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ORi\ZIONE DI ^ 

VIERI CERCHI 

in morte del Principe 

DON FRANCESCO MEDICI 

e 

E quelle cofe , che rade •volte 
addiuengono , Accademici , $ 
'Vditorinobtlì^imi^ generano ptf 
lo f iu gran mar autglia negli ani* 
mi de* ^iortaUiCfè tanto ammi* 
r abile fer fe i'iejfa è la virtù , 
che al fuo chiarore , douunqttt 
(o fveg giamo rifilendere , riuolgiamo con gran dU 
letto fijsamente lo fguardo , quella certo , come più 
ìn/olitajt rajfembrerà maggiormente marauigltoja , 
che , in giouane petto albergando , più Jhurana ne dU 
enoflriU maggiorana,. Ma fe non contenta di ciò, 
quali che ella •vo^a più al Cielo auuicinarji , haurù 
anche locato il figgio in alto *Terfnaggio , allhora^ 
perche ella farà fregiata di più nobile adornamento, fi* 
ranno anche fene^ fallo i rimiranti da marauiglta tant\ 
grande fiprapprefi , che, ramifindola più toFla, come 
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9gfetto anzi che nò pArtìcipdnte del dtuìm , giudU 
eheranno , e^er più propor^onato termine di honore 
il riuerirU , (die alto leuarU een fimrntlodi , Onde 
il /aticarji , per rd/tuiuare nella mm(Arut de^h huom- 
ni t/ourani meri il dell? Kia CIP £. Dom Francesco, 
nei quale tutte quejle preminen^ tifpiendeuano , 
come che fta cojà molto Iqdeuole , sì parrà ella del 
tutto fouerchia , indarno fperandofì , che 'X'i pofSa 
afpirare C eloquenza. Con tutto ciò fi in Cielo, co- 
me difie quel Tornino , allhora riceue cofa grata iddio, 
quando in terra yien lodato alcun yirtuojo , auuegna 
che , emendo quegli come yn Jùo ritratto , egli fien^ 
té in yn certo modo fi Heffi celebrare , con mol- 
ta ragione , ò tAlterati , et jiamo adunati in que- 
llo ^ogOy per dar loda à così eccelfa yirtù , pofeia- 
che, proponendoci auanti il Principe Don Francefio, co- 
me yna sì fatta immagine , giuHo il poter nojìro, ap- 
pagheremo neli’i/lejfo tempo Dio , per così dire , 't 
forfè, per lo confiruare, che faremo di Jùa 'vita cangio* 
riofi lodi , fi dUeuierà injiememente negli animi no* 
giri il dolore della perdita , che per la fra morte ha 
fatta la Repubblica Crifhana .* ^Perdita dannoft^ima 
nelyero,nonfilo per la mancanzji di Principe cosi emi- 
nente , come per yenire ancora troppo danneggiata la 
Reai Càfa de noHri Screnijfmi Principi, la cui di- 
fiuueniura tutti i fuoi Popoli altresì affigge , quaji^ 
Raggio di maligna Steda >che, percotendo alcuno do 
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CelefHSegniy offenda ìnftem tutte le T^romncie alfa^ 
dominio figgette . Vero è, che douendo to parlare dì 
thi per la fra bontà fia fiato cotanto ammirato davei, , 
non potranno effere /piegate dame y conforme al de/t-* 
derio njoHro , le fre azjont . Ma fe noi , non restar^ 
do già mai di marauigliarci della bellezs* > ^d ordU 
ne delle felefii Sfere^ ne potendo il tutto , come fi- 
Irebbe no/tra yoglia, compiutamente apprendere yf ut 
alquanto ci acquetiamo ^ nel -veder folamente - alcu^ 
fte poche bnee y per me?^ delle quali ageuolmente fòr^ 
monta ^intelletto noftro'^ c'tntempla^toni altifrme, 
/òmtgliantemente /pero io y che fiate per rimanere afr 
fri appagati ^ot yfe da mio rozj^o lineamento firan- 
no solamente alcune fre operdT^iont accennate , per 
metJtP delle quabyoi porrate pofcia con U specula- 
etjon ruostra frpphre alla tnJuj/Uienr^ mia . ^ 

L>e creature intelhgenii def tinaie da Dio per habt- 
tar la Tetra « non ha dubbio alcuno > cheySi come tut- 
te hanno dalla fua infinita benignità riccuuto l'e/fere^ 
perche y dato quaggiù yn breu/fmo faggio dt loro me- 
defimCyeUe poffano pofctabbered^a ogm /òggejjone gio- 
rondare eternalmente in Cielo y così hanno ancora ot- 
tenuto tanto dt aiuto y e, (li fauìpte > die ottirnamen*^ 
u fi poffono tutte condicrre aU'etema beatitudincm 
E come che /té obbbgamciajchedunoysì per /egno M 
gratitudine ^ come per U^eranz^ dt tanto fie^ y^ad 
operare njirtuofamente -, a coldro f eg/i/fraffrna- 
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mtHte'rlchie/it, che , fer poter più dgemolmente eor» 
rifpondtre À unto benefiiio^ per poter metter più ite 
jteuro così alte/peranif , dt più potenti , di 4tu- 
ti pM ^nguUri fino futi da Dio per i/pe^jai graT^s 
fmoregguti . ^uefii indubitatamente sono i Prtn^ 
tipi ^ perche nafiendo prmilegiali di tutte quelle più ec- 
celfe prerogatiue i che , per efiguir generoji fatttypofi 
fimo e^ere ntnqua defiderate ^ e per ciò douendo efet 
dt efimplo al mondo , yehgono ad ejfere più dognaitrù 
éflretti 3 à render ji conof centi di tanta liberalità , come 
quegli che non T» talento filamente 3 come molti altri ^ 
ma quanti ne hanno da Dio ottenuti 3 altrettanti fina 
obbligati à raddoppiarne, €fi meritamente pare, che 
debbiano gthuom ini i quafi ogni loro astone attenta» 
mente ojferuare , per imparar da efii, per qual maniera 
principalmente e* pojfanodn qualche parte dimoflrarfi 
grati di grafie tanto fignalate^non à torto haueuamo noi 
ak^ti gl’ occhi werjo il Principe Don trance fio, nonà 
torto fiauamo ancora ajpettando , oltre à quello , che 
lodeuolmeme hauea operato in riconofiimento di tanti 
ioniiOuarrK^menti ancor maggiori, operazioni fnalrnenm 
te ,che ,coIcrefier degli anni, aumentafero fiempre la 
marauiglia . Terò cne chtfù^ mai più di lui da più ef» 
ficaci cagioni dimoiato al nuirtuojàmente operare 1 e. 
chi più di luifitrouQ obbligato' à *Dio3per lo concorri» 
mcntodi tutti quei mczji , che figliono altrui incitare, 
coja 
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Ài f^rdnf^regié , chentUd JudptrJònn mn Ji ritroua(?eìn 
molta, eccellerti . Jn lui le doti del corpo y Jn lutgrAf»^ 
dc7:i di animo , In lui fttfguUre scorteti y 'jn lui fi-, 
nalmente fi adunauA quantunque in creatura può ejfer 
principalmente de fider abile , Grandi aiuti nel “Pero , 
# da poterne Jperare ogni marauiglto/ò auuenimento , 
ma /opra ogni termine di humana immaginarne po- 
tentifsimi^fe faranno in quel Principe confederati , cbe 
(ta di Hretto nodo di parentado legato co* più potenti 
Monarchi deUa Cri/Hamtà , e che babbi a per fuoi pater- 
vtyi materni ^Progenitori coloro , che lieno per tutto Cy- 
niuerfò rinominati, *Dono del Cielo y io noi niegOj fio 
quePlorver amente yma dono , editori , che merce del- 
la fu a prudenza fi illuflre : Pofciache y le loro più 
preclare a^oni fempre efferuando , apprefè in Vn i^e(ia 
tempo le leggi , con le quali regger fe doue(de, f§-' 
me chi per formare nma perfetta Repubbbca va- 
dia hor da queHa» ed hor da quell altra alcuna 
più profitteuol legge fcegliendoy ed alcun precetto più 
gioueuole , non altrimenti egli y per fregiar fe di rare 
yirtù y da ciafcuno dd Jùoi Antenati aUùna più bella 
(fez^oLtà eleggeua , quafe che e* ^olefie in fè Pleffe 
rapprefentare , dirò gran parte di quello , che ha hauuto 
la Chriff Unita di marauigliofò , fe io dirò tutti i Jùoi 
gUriofi ‘Progenitari . Di queSi fe io. doueCfi bora tut- 
te le azioni rammemer^rui , 'voi rtconofierefle fer- 
mamente nelle ^ lodi loro folpito quel 'Valore , di cui 
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i milro proponimento dì fAueUare . Ma non mi 
po^o io perfuaderCi ch*egh abbtjògni àme ^ ragiona» 
deghHeroici FatùdiqHestaSereniJpma Jìtrpe à chi 
non può quefia Città 3 quefto Imperio ri/guardare, 
feno^ ammirare la loro generofttà 3 non può gloriarjè 
degli ingegni di quejto Jtato , fem^ che e Jì ricordi 
di chi gli h abbia nutriti , non può ydir le guerre 3 1 
le careftie degli altri , fenx^ riconofcer la yigilan» 
^4 di chi 3 mantenendo Jempre quefia *Vrouincia in 
grandiffima abbondarti, le habbia infieme fatto ga» 
dere Vna perpetua tranquillità, non può volger e gi*vc» 
ehi alla commodezi de Man , finta che gli fiuuen» 
ga , hor di chi gli habbia fatti (icuri da Corjali, hor di 
ehi gli habbia eon tanti legni a nimict rendati spauen» 
ùuob,hor di chi contintroduT^one de commeni , hab» 
bia injieme congiunto le più remote parti del Modo, non 
può finalmente quefie altre felicità rimirare fin» 
tu contemplar la pruderti di eh le habbia femprepro» 
eacciate con tanto fiudio, Tfr Diurna prouideni, 
per grandijfima prosperità de nofitrt tempi fi impa» 
tentò quefia Auguftijpma Cafa , con quella dt Lore^ 
no, alla cui chiarea non era per auuentura alcuna al» 
fra tanto firnigbante , quanto quella de* ledici • 
Cerche fi mercè de* fiuperbi edificj da Cofimi,e da 
Lorentì in honor di Dio innaltatty fi fiorge in que» 
fia ynardenttjfimo zelo merfi il culto diuino, lejùn» 
gùofifitme,e finti fiime Fabbriche de* Theodorigi , i 
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unti altri delTtfleljo /àngue , fanno in quella di Lo- 
reno ammirahdmente rifflendere la CrtsUana Pie*^ 
tà . Alla loro T^ligfone.alia loro ''Prudenza fono fiate 
Ja Santa Chte/a quei gran gouerni , e dignità rado- 
fnandate j d^lle quali lo splendore ^e la falute di lei in 
tutto dipende^ guanto atmndue habbian fempre 
bauutoà cuore» di folleuare alto da terra i nobili inge- 
gni »faccianne ampta tefumonianiA non pure i fol- . 
Ugkeon grandi fimo difpendio eretti, ma gli stefi Siudj 
ancora ornati m fronte de nomi loro . Elenio il co- 
gnome di Magnifico Lorenzo de* Medici» e Theobal- 
do di Loreno ( quelTheobaldo » che qui in Firenze mo- 
rì) fu cognominato il Liberale . La lor pari gran- 
dezza di animo » il loro incomparabile ardire , come che 
da moltecofe fipojfa argomentare » dall'hauere ezian- 
dio l' e fi ugna!7^one di lontani Regni attentata» fi puo- 
U Ottimamente comprendere . Se qua alla prudenza 
de* ledici ha 'voluto il grancC fddto , che fta commef 
fi maggiore fmperio » eia hanno meritato i Lotaringiy 
che nuoui Batt alla lor Ttrtu fi accrefcano . Efe la Città 
di Liuorno» chiane della Tofcana» prima humilPron- 
tiera y P>onna hqggi dèi Tirreno» mercé de* fum Gran, 
^uchàfi moflraslfupefba » anche la' Repa é Lorena 
^Qggi altiera con ^anmatBà ri^de » per effere Baia 
da*fuói Principi non pur nobilmente adornata» ma» di 
fmantellati che era» accercUaU àncora di fcrtifsime 
mura , ht quei di Loreno fra molti altri fi '^'cde nota- 
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Vilmente rt/plendere quelNmitto Heroe FrAncefc» , 
ihe Generate dt Francia per Arrigo fecondo così -va» 
lorofamente guerreggiò , quel Fr ance fio , Meo ^ che 
hauendo prima recuperato Calesse dtf e fi !Mett.t fpre- 
fi BurgeSye Ktano^nell afiedio poi dtOrliens non prima 
rimafi morto j che *uittoriofi , A tanto “\ialore potreb-‘ 
tefi ottimamente paragonare quel gr a Guerriere dt Ca 
fi òdedsciyche col pregio delT armi non pure itluflro ì^lta 
iia y ma altre 'Prouincie ancorai M.a egli mi gfiuaptu 
tofio di trapalarlo con ftlen7{ioyfil per moftrarey cheyfi 
trono quefte due famiglie y auanti che elle fi Vnit?ero fi* 
tnihfiime y ed ancora ne* prefinti tempi ft <-vedeuaJra 
di loro continuare vn'infihta yemarauigliofi aggua* 
glianz^ dijplendore* Perche y chi nel rimirare in que» 
ìli evitimi giorni il Principe *T>on Francefio y ricono- 
pendolo dt queflo mede fimo pingue y fedendolo mo^o 
alferuigio della medefima Corona ytedendo rinnoua- 
to il mede fimo nome y la medefima grande^a di am- 
fttOyla medefima profefs 'tone , non haurehbe tenuto per 
coflantty chi fi ne hauejfe eziandio à rinnouare il da- 
tore ì Rade yolte certo rifurgon per retaggio così 
gran beni y perche chi gli da yuoleyche da lui fi chiaminoy 
non dimeno perche qua tutte le^andetggy tutte le fe* 
'ècitàfino fi atefiempre dirittamente riconofiiute da Dio^ 
perciò quafi hereditarie dt quefìa Progenie firn dmeme* 
te-La ondey fi come fi è pofiia compiuto daltelferien^tA» 
ttflo che fi yidero consunte quefU due Seremdimt 

Stirpi 


, àHrpi , keu Jt pòhdA dfitttm Heroi s Uri émkiit 
.finig&atjti , td 4 gran ragione pateanfi Jffyre /et 
^'dUtùfime f dMmenture . Jo cogito hork U prh^^ 
■^pàl Feùaid trdlijctdre i che qumdi ne c rijidtétdk ' 
s^eSle Stato > che^ tjjendo rinufi prmodeUdglortoà * 
•fi memotta di ttrdmando , ha potuto ntedere in ' 
fio luogo tl prefinte Gran Duca , perche mio intendi^. 
Mìcnto è idi quelle cofifilamente trattare yche alNofirm^ 
JPpincipe appartengano . \Siami ben lecito Udite ixba 
aon timmitare quella Benignità^ col farfi' emùkdi^ 
qtUlla ’Prudenzji iCon la quale fin retti tutti queHi 
Stattyegli pereto meritò effere amato,e (iimato zkemn 
uo^i/i niegMdrrty che per me^ del grand*efitm\ 
fkiìéedtd.Seremifimo FrateU» fimpre rkeueuei ‘ 
Ùfiio ,v>4gj^fÀtentA fi rifiàegbò. io • lui quek'aedenà . 

1^ deSderio a di'^glmofamente^ l^àie^’cit pt» U fiu " 

•ff^r4f(9rgi/uento di quel Gtìpi Fendm 
^^<l¥^(^aidi Madama SaremsUtda y pare che fis 
U^i diue^mpxopi(to é Tofiqna , Cha 

fi tutto d Mqndo uegà^qne^ti^oà fi^ ' 

n9n douerfi,con manitffà dexpriuaùbuomia 
m » allenare i figltuòli Pemiifi^ firfi non primài 

ohe a tenipi pofnfi è yedute'porre m tnodk 

^^fi^fitnCfUiì^yere^fififinqtrodoroittHti^^A 
iopp^poteuoH afiniirfie^w^’tècàrii^id* 
cotifi^penfi^^cheaoni*yfitreognliìddgé}^ 
^l^^tUai7^JnrèudextQttiwtfoi/r0xchè^gluin>irua^^ 
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Iff/Miefinti f NI» ^ 
fiit<>^.pg^cìft<m^QÌì*; cerne *vr?a MtmficàtÀ, . 
’nlU-ejÙAU'ffhn^a kUléra. vn JoioifffKKhf^rniyn 'Fmr ^ 
iti cht)/e^rttnvrùio'tfg^uiiiiteiitivP^'gfdn iidnn<^lgp^ 
moherèUe ,v/r. ncns'^ifstfxj]^ - ^ 

figr^fiéàl: altra xCi^Mìae, jwfstai^o hot ertelere efe ^9 
Piati dppeìUti' t ftiìuipt Dt/ctpcièJegit pei ^ fi ' 
fenh&Hoi imendiarfo yconfiùtUtia^ diitgtnT^'^ »'v/r^ 
étknp^efitYtatMnaeìlirwì itLa otuh^yrrelftPlrmreT^ \ 
jfhMvffircfikffiùì <z,ficto,ehrfintah^ 

uxiartnodo dii diurno y jèfradrugicne' fi sforllahoeòlt 
tffuJoro dndmflrÌA , che tn tjsi nonpofifa appaxireihi^ 
fti^t^ont^^xor xhè ’wnatnd.^ * '£>fi<'<ànie riòh fàf* 
^fttdit\iddiO yxhè‘purUo efcafìó ìjCarpi CetèHi delt'àfi 
ùghatÀ ttfd^iink€iHt.i Yprd(tì9jt4 c^faehe ifi ip^ notìfi^ 
f^tdfitrayìktlpYopur; e rem ^terfi , per agni tmfiimà 
*V 0 trw^ne . hmwa *sml inondo per ter ebbene , pati* 

Igìntó'Jicn^bbòh permettere ì ‘Padri de^'Pfintiptp! 
^^ncbefip: mhtme thfiefìtneilet 
kdai.fièftierfsdelbt ytrmipr4firimgkda^)e^trik 

pemteM^ A qn^ Jmdìpetinfinè dalia tenera etd% 
ÒKgepw MgemÀnentt m'fyè/t hnpronfajfe d fistio del** 
la y irtk ^ mfieme xei Seìre^simef ^lePhreCran 
ia^ ntPiiMto il i*rm^e»^i>àn\Ptàneefi(> Hrque&A^ 
gnifi’ithefiiyhuhìima'tninidirbaiU/^ 
fatak* ftmteiifigpnrUm^aué ^maoMa eendt^' 


fiàtà Vrhttipt c Sftféi 

f4io Jiun Prmilegi 9 ptù l^lh^tlam^féulofmfiurMìH 
chetfitr 'Protettore dtlUKeli ffweji fin €bt€m rneftm 
^ìnli caràtteri Hefie per ogni tempo negammo Jm !»• 
parelio queflopenfitro , gh fìi da principio, p^nmia: 
tofineipropoHoChomt di Dio,ethon$rdi Diofìd^ 
bèi fipr a tutte le altre cofe apprezifito. • ^!i*eilo Jk 
eputi Fonie 9 che afiiduamente rampollando , paté n^a$, 
fimpù^ mantener fverdi tutte le yirtu • -^tndi prin^ 
ctpalmente tanto G accrebbe 'verso i Genitoti t tÀmo^ 
u, rOj^equio 9 la Reuerem/L,tanto fi at*an^. la tnode'^ 
£iÌ4 , con quanto altfo fi po^a io G iouanetto altamene^^ 
Ug nato bramare ,che , fi io dirò , che egl* prend^y 
hnw nelle fue oper adoni il Jùo piacer per duce ^dk*y. 
rk^infieme , che e* fidd'-s focena pctfittamenlei alla 
bontà dò juoi maggiori. Oa sì olteYagionì 'voglionfì rito» 
mfiere, ydttori,ijuoi virtu->p fatti : Se di Prìmauerà 
fi fino raccolti quei frutti , che appena nelt tdutnjmé. 
figlfon perfid^narft j qua fi ne debba io gra^ para- 
te il pregio i È fi non ftè giamdiquenp Signore al^ 
lontanato dalla diritta strada della -virtù, , di qua (à 
ha principalmente à riconofiefe. Siuap nuouo Pia* 
mia, che per entro il Zodiaco faccia fimprcfuo cor* 
fi > dirò io dunque 9 che e fi^e , and ptèr.qnap vouebt -, 
lo Sole 9 che retrogradar mas., già, mot fi. 
diparta dalT Eclittica della Vera ■virtù. M:vn fel 
wm fmanglt.UmpxtFììmt^ , dò quotr 
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^ di patir comandare altri , per eU^tone Jua 
» comandare a fe Be^'o\ 6 d ecco come da^e V/r- 

.J, dt tenera efà fi trapasji po/cia alle immoti 

_ ; ‘Von fi toBùfi Juag&^ 

' àcòttot dt elfer mta in sì eccelfa forum ^ che, gii 
^ hi^endo apparato Ja "benignità poterlo fare /òpra tue*- 
‘ m gli alm ragguardeuvle, eleggendoli t>io per Mae* 
JR^ , per me?:gp dt. ejfa li pofe tn cuore foler la grò*,, 
dt ciafiheduno , al Principi più che ad altnlliman* 
do , che . e>, parUjJè ). quando col Juo ejemplo infè* 
gnv, non a far coje fiprannaturaliy ma ad ejfer Màn^ 
MiP f Benignò. E' certo ,fe dalla gran diBége^ 
7^ > ehe C\tra noi , e quel Sommo *Xene , non 'er^hé^ 
" forfè <oja. werttna ^,che meno del ^Principe ne^ ik^ 
lontana , e fi là Bevigmtà è propta dt Dio , à chi 
" tanto fi conùtené agli y farla, quanto à coloro , cìe^ 

'* per akun rijpetto hanno fico qualche maggior om*^ 
(tra dt fimbianxjii ''Per ciò conofiendo , quanto dal di- 
ritto fi diparttjuro cotoro,cbe nella Granderp^, più chi 
‘ ih altro , lo ,yogUonOipcr quanto e* po/Sono,immitare 
dalThumanita , e man/uetudine fi incominciò , e pur.- 
.con que fio fondamento ahp quella gran fabbrica dì- 
Mdefla , che dà ntot con unto flupore fu rimirata • B 
méntre egli fi andxuapffù giorno più accertando^ nort\ 
xohjifler t efer rmeritOtnel non parlare, ò nonlafitarfi - 
yf^y^tppf' ^Icò tpodo 9 e con aggrademb maniere 
.. * tTAttaUA 


"V " 




■ t tonuerfaÙA yt'col trattére^ e' connerfdn 

k ‘ fon decaroy ^aggiohnentc fi actorgfua , daUt affahitità » 
ddlid cohefid y quanto Ha quduncfue dtVfu co/à nafitr 
U RÌHer'tnz^ayeyquelh che è piu da pregiarfiy tArm» 
f€y del quale y fi come non può queUa SerenifiimaQa,’^ 
fa inuidiare ù qual fi fià delle più amate di tutto tViàrt 
- merfiy così non poteua ad alcun altro Signore portanti 
ènuidia tlVrincipe Don ¥ rance fco . Adefcato dal fon^ 
' tento , che ^ prendcua perC’vJo di quella ^irtùy i 
godendo nnrednlmente del ddetto , che fico porta t efe* 
fe amato , crédetteft per aumntura , poter per qualche 
édtro argomento far crefier ne' popoli quell* Amore y chi 
' kor ma! non parca , che potefie rtceuere aumenti* 

• Statuì per tanto y fi come era flato da Dio in più alta 
'maniera dotato di ampia Fortuna , , coti anche in gùafa 
più nobile efircitarla. € per ciò àuuifandofiy la fiU 
. 'BentuogltenzA he ^era RtìchciKa dtvn Principe, 
e Japendoyoltro non efjere il fàr benefici àgbhuomtrù, 
ahefar gran depofiti in mano a "Dio , giudicò per ogni 
- tempo (. come magnanimo che era ) che molto meglio , 
che ned Arche y fi potejje ne petti de meriteuoli confir» 
etare il proprio T ejfòro . Come fi , per la generofità def 
C animo fio y^tà eglifde^ape tn’vn certo modo la 4/- 
berahtà (còsi atteiìando diche /angue egh era) neUa 
fida MagnificewKA pareua^he e* fi appagafie : J^uefia 
facendo marauigliofimente rifplendere fin gfi 
Befii "Principi fice falefi , colà fiUmtnù^f come in 
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froprU fede, , doue foSe V» dinm$ fw) ‘ 

%, qudU dentro 4 fe StrgdUA . 6 quel mdumgUd h - 
iiUmd per certofe ci femerrd,che egh behhe «« J^er pd* 
itrm, come per mdtemi %4ntendti coloro , che fetrfto^ 
ww di Mondo degniydt ejfer chUvtdti con tiflejfe nome 
Ji 'tdli ‘viriti’ Ne di quefldlodd non per tento fe finiuA^ 
$gh di compidcereferfi per yn gentile feiegm, che cifed-^ 
nfjfe troppe porte le Fortune • Diro effeii , me dtr%>. 
^ero : De tante fue ler^eT^ conohbefe Aperto , chdk 
heurehke yeremente' voluto innelo^re ognuno alln. 
fede fiejfed forttme,fe poco gk calce , efeere •vguale ^ 
efe Atri dt ricchez'Kf > Je Atre Doti gk rimeneuem #. 
per mez;^ delie quali egk fopre^efseè tutti* 
potete borni A conofeere AfeoltMti cotanto immenfe ta-*> 
liimo fùo, che non fea per cagionar marauiglia,fe iodica% 
the,douenk$giadtchierarfi ,perqual arringo e ^ 
lefee correre elle glorie e' giudicale eSerper lui tropj 
po fretto campa vn feto propommente , nd quAla 
^e/feropAà terminai^ tante, e sìgloriofi concetti . ^ 
yi perche, sì per fecondar la voghe di coUroyè cui 

fempredicomfeacerfìvaghtfetmo,c(nnep^ 
ne tempi di pace, ed in quei di guerra quelT'Vtilua al 
Mondo apportare , che egli fe età proposto , dalle ìettert. 

volle prendere incominciamentOytper acerefeerUFrn^ 
'dens^a,qttafecheanti tempoi frutti rvolejfe della rende 
'etede, tona fe miJeaUa notrt^^tcdclle Htstorie,del quale 
":Studta dkoqucHo fensj^piky che conmaggiofe ardore* 


fempl(ydtiiiUftf^ù^m€rr^oterfi*hitm»^t«nlUt^^ 
ìt^tm 4 { Lettere ìfifismtmiTtte^t Atti 
vif»)f^ppuf ''gi^4n Loldato dtuemr colui fchertm hui^ftà/lt 
•^eild'òcrimrecchicx^ajfmice/arexdgui^ 

'^jfindro {che ìnuaghiiodt Henuro pffern;attéifM>»'j^ 
r tfuèl CapftA no pii ut nire aL sommo grudo elhfkt 
^^^k>wr , Tf/;» déitfhàde mn hauc^e 'tratti fU èùji^ 
ùnàtutnti ì tA^poco a pcco* dalle 'moue {cientf » ‘Ip 
i$ quìlL fi apptgUaUà 3 feorgead muti af lo il fito ^- 
■ma alla' Disciplina Militare 3 tanto fin;edtaagnip»f- 
•ao più gndtrixxitta^ ^^erfo quella sorte ^dt lettere ytìuf 
ftù saule'^ffnidconfawo. JndtKja ne>> diede sfitti 
ftrworeycal quale e* principiò lo Studre dille dMatetàu- 
itche, delle quali po/cia fi serutSe per' U Fortificar^ 
tei i ed akre fimtglianti bifdgne : Segio jee Ju qitef- 
fkpprettdsmento degli Uranieri Inguaui 3 alcuni 
ipudi egli non pure intendeua , ma così hen^pdrlaui^ 
thè di quèltifleffa- gloria fi yide tjfir fimmamen^ 
ìa hramofòschè tanto renda lUufire quelgranKe deltA 
fiam Jl grido del fuo nome , non contento de* confnd 
dilqueQanofirà'Fremncia 3già alle altrui era trapajk 
fino t Gii con certa fperaniA Slauamo noi ajpethén^ 
do^difintire ad agnhora di alttfftfni bondri ròrenati i 
peeritt/ùoiy quando 9 per non la/ctarpafiar Peti più al^ 
toArte della Guerra opportuna y alCnArmi in tuttofi 
per tutta Camma apphtò^ tonofiendo forfè y per mexfif 
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Wtjft^oteffm^orìòfhnm^ 

. wmJfmò^VréÈdU tfigmire» E fot fi chi m bauem- 
,\m9Ìiardért , fer héuer quàlcie figgio» ài quémUhfi 
ìfotejfifier Ardi bùi N$nfi ne prefi tgh ì^dnori{ m 
\ qmJche pdrte Arridendo U Qela a jUoi penfierijua/è^ 
ine Augurio, infino nel tempo delle /plendidtjfimt Noegf 
deiSererF/simo7(pfiro Gran DucAÌ^AndohAUUto il 
Keggtmento dt quelle nobili miL^e.yfict moflrAy aUa 
frejenr^i del fior delle nobiltù di iuttAt Europe ydelU 
(deSlre^^ firn negli ejerci\j di Guerre , per le quali • 
iedò ciéfiuno mareuiglieto y che le naturale incbuse» . 
■T^one ^erfiìdrte Mthtare,queUe cefi hauefiefir^ 

\ dì iufigfiare è queiìo Gtonanetta , che appena figltom i 
Apprendere gli altri pit ia ejperiemia . jonemnegbe^ 
jròyditori (fi e^e Vero, che ninna cefi nfiiegli nelle ' 
niente deghbuominimarauiglia maggiore ^quento 4l « 
BeHiTt^yt le Figorofità ) che non potere queda am’* 
miraziooe eccitate de lui > eccrefierfi in qualche per* 
te y mercedi quella Robuflerj^, che giù m tenete 
meda JuA perfine fi difcopriua cotanto, yigorofeymèrcìi 
Ancore da quel raggio di diuinofilendAre, che an^he ptik 
fereno nel ‘XHilto gli lampeggio yper non ejfere fiato gùg 
tuai da nube di torti appetiti offufiato , ^é ttonpo» • 

già quefto applaufi , che e* meritb , tanto rtconeh* • 
ficrS dA\quefte leggiadre doti delle perfine , fiorkpun ^ 
tpoppd cadufiù , che è nm ft conofiefiè hauérté^aA » 
pattali ^or prvpiìqfi qtuic j come fi da jpaefie 

veuot 


» 

réuot Uricd mn fi fiffe kpjrAleJàto , ph altre ban^ 
de- ancora •volle , che fi munifeBajfe , non mete 
gelofi fer.auitenmra di quella nominanza y che gran-* 
de (i trae dà piccoli affari, che di quella , che gran-* 
difshna najce dalle^ più graut cure. In tutti que -Cof^ 
uadereJchL e/èraxj , in tutti que' più fùpt rbi spettaco* 
b ^ dme ^ran coraggio , do^e grand'ardimento ji ci* 
meataffs i in tutti ^olle ritrouarCt,in tutti voile in-^ 
teruenire ,mn tome Giouanetto , non come T'rtnct». 
pe , ma come veterano Caualiere, oltre alla loda di 
Jita prodeT^ , lafc 'tando in dubbio qual fojfe m quefid 
parte .gloiHa maggiore, ò la (ùa,oqutU& di ^Alefan* 
droiychepernon hauer Keeo^ quali entnffe nella Pa*' 
lefirk ^■pe''ò traU/ciàua p nobili efercuamenti • Mà 
perche mi affatico io in dimoflrure , che egli in que*\ 
£h tempi più che in ^tri , talhUpa faceffe chiara iti 
pubblico t Attitudine fùa , la fila 'mcbnazjone alPdyte. 
della Guerra , fi dopo quelle fuperbtsfime Felie,eptf 
ogni tempo , ed in ogni luogo , ogni fùo Hudio , ogni 
penfiero U fidamente fù indtriig^o ì Haurefh dettP- 
dal Fato e^ere invn certo modo /pinta à trde efer^ 
etejo quello gloriofi T^nneipe . Jl ragionar da Guer* 
re, il trattar con gran Soldati , i Corfieri , le Arma*- 
'madure bellici ftrumenti-fiur ogn altra cofa h tal*/' 
k^Auano » Vhore > che dagli tdtri fi danno , e fertejt 
btafimOyà/òllaT^mli intertenimenti f a ne chiamet 
m tejiimomòifuei più intimi familiari) datuimtU*>‘ 

C fegnare^ 


tv iettar Piante , in trattar 

itt fabrtcarfele ancora di fua propria manojt fpendea^ 
no, tanto fi mftruoratta in qtsèfti penfien, J^ue/ìc 
erano Ufite recreazjoni , quejtt i fuoi diporti , in efue* 
fit efireirj confmnxHatlu/Kpo ^ qua impiegando Im^ 
gegno, la dt]po(i-^one , e gli altri arredi da Oio,od^ 
tre à molti , concedutigli , altro non pareua , che gli 
mancaJfe, che toccafione , per prender ruolo à mag-^ 
gtore altetSA • (fin t ah dunque dt quefle rz/trtà 
foggiaua fua fama al Cielo , quando ecco in 'zm fu* 
bèta commofii gli animi dt Grandi , ecco da con* 
trarj "vènti combattuta quella tranquillità, che 
per U ’vigtUnr^a de juoi Principi , e per la pru<* 
den^a di Fexùinando prinapal-nente , (i era lUa^ 
Ita jfì lungo tempo goduta . Sf nelle cofe auuer* 
ft\mun dolore auuantaggia quello , del ricordar* 
fidf tt'npt fehu , à ragione o 'jtalia , mentre // 
pre/ènte male ti trafiggeua , ed il umore di peg* 
po ti rpauentaua , à ragione piangefli Ferdinan-* 
do., la cui più rvolte da te fptrimentata •uigHanTt^^ 
fi fece forfè in quii punto crederti, che non ha- 
urefH qutlie turbdente patito , fè te lo hauejfe il 
Culo confèruata fino à que Ur/pi , ma con ragione aL- 
trtsi raff 'erena^h la fronte^ quando "Vnfuo emulo , d 
IdoFlro Serenijnmo Signore, fio^geSli, che /degnato 
dejf'er «vinto dal *Padre', per non hauer potuto ripa- 
rare , che tu non fa (Fi danneggiata , "Volle à vifò aperta^ 
. difende 

\ 
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4^endmdoti , far chÌAto ai ìMondìt , che fe Fer» 
dittando hauea faputo protmedere , che non 'veniffe* 
ro i danni yfipeua il frogran 5 ttccejfore, (Quando fafi. 
firo ‘Penttii , per quale me^Tp principalmente (i pouf* 
fero allontanare i Perche quando fu dal Gran T)ucà 
quella poderoja Ofle armata , alihora parue ^ che /t 
tominctafee , à trouare fchermo contro Fiwpeto del* 
tauuerja fortuna , alihora parue , poterli sperare , di 
«veder tosto placate tonde di quell* adirato' dMar^ 
E quando fi intefe ejjerne il ^Principe Don France^ 
feo dePltnato Generale , quanti fi Videro •volontà* 
rtameme prender tarme ì Come fi accefe ogn vm 
di nobili sperane ? Qii non jt inanimì "Veduta Lo 
Jùa prefin^a f Non fia gia chi dica, che alihora non 
’rtceuejj'e t anima- quet carpo di efercito , quando nt 
fee la General Capituna*ir,a al noflro Prmeipe affé* 
gnata . Così bora r forgi jfe il mio faueìlare , come qui 
«verrebbe in acconcio ogni maggior facondia .Tu «ve* 
dePlr m vn tratto il dolore caf.giar/i in f degno , oc* 
crefeerfi T ardore y tutte le cofe à qmfio fol fine indi- 
rrtjarfi ., ,JJorrci eferimetui , quanto "Volontero- 
famèttte r’ fi accingfffe à quella Jmprefa , ma fon 
frollo, à lafiiarlo più tosto figurare nella mente a 
"Vai , (he dVIa fi ferente delle incommodità y che e*^. 
patì wanifefiarlom. Qje' fe io cLcefjiy che tutti r dV- 
fagiyche seco porta neceflariamente la Guerra ymm 
Ikutffer potuto in tninima parta intiepidir quel fum 
^ C ardóre^ 


so 


ardore ^ troppo fni pdndbe 'oltrd^Ure^' 

Uìtto dtitmOi ilquale molto prima haatuamo Veduto^ 
tffèr/t accorto j che , figgendo in piuma , non fi p§* 
ieua m quella fama njcmre ,cbe egli fi era propo^ 
Ha i Lodwfi da queHe cofi coloro-.^ che non bah- 
hìano palefato^ di lor 'Valore maggiori jegnali , e di- 
cafi , non ejjer picciola loda , fipportar con fran- 
tante ajpnz^Tg , ma non fia già il Noflro 
Principe dada tolleranza di que' dtfiigi celebrato^ 
thè pet necejfità fi conuengono' fiorire * Oa que- 
gli honorati /udori più toflo , d quali fiponìanea- 
mente Ji mifi j douerebbe egli ejjere con più ra- 
gione innalzato. Dall a faticar fi negli Sic fi yfici 
dd Soldati prtuati , dall andare à nconofiere i luo- 
ghi, dal pafiar fiouente per i Corpi di Guardia , dal 
riueder le Sentinelle , dall efircitarfi in Jowighanti 
affari , meriterebbe che fife celebrata la jua ce- 
ilanz^ , la fita yigiUn^a , la fiua prudenzgL , il fiua 
ardire . Quelle fin quelle linee , che finzialtro 
fennelleggiare , yedendofi man/eB amente che el- 
le tirano à quella antica , e nobd maniera del Si- 
gnor Ciouanni de* Medici y lungo tempo richie- 
derebbeno per le lor gran hdt , ma perche le pa- 
role mie non pofion fruttar fama à chi eoi 
proprio Calore, fi la fia guadagnata y conce- 
damifi y che con poche parole io fiddàsfiaccia 
al molta > e hafii y che io . dica . y . che tutto 
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V» quello 


^eHo thè tu tale occaft^ne 

potuto ò phetoedere te^^er^ .h' 
ttyh defiderare^i tutto phuide.^ tuttol' tentò ,\tut* 

U adoperò , tutto adempiè , e conofiendo per yl* 
timo y che t efser gelante delt'Ojmone dd PrincU 
pi Cfìfiiatd , non mtnor ^oria appo jDito gk 
baurebbe procacciata di cjutlU y che per lo fk§, 
^valore fi fo(ie pre/?o al mondo potuta coriqui^ 
fare , yolendo pur riportare tfn Jegnalato Trioni 
fò di quegli affètti , che con tanto honore fi era»^ 
no acce fi in lui , ecco che , taHo che egU fi *ve*. 
de fiintillare njn non fi che dt fieran^ dt pace 
yedefi m im tratto raffrenare que fuoi feroci pen»^ 
fieri , njedefi aggradire i trattamenti "Vede fi effer 
da lui antipefta la Concordia de Principi Crìfiiam 
alCintereJJe della propria gloria y yedt fi finalmen» 
te ( coja che non parca potergli accadere ) Bar 
contento della gloria riceuuta , quando più che 
mai fperaua aumentarla '• .Ma\fi\noi.rifguarde'\ 
remo Vditori ^ non dico quel fio ardtnpe, Jcfide-^ 
rio I che in yàno fi fine tenutoci finomere ^ ma. 
quello ycbe m tale occafione fi poteuasoperafe y dinom 
molto maggior gloria potcua egli corMdarjb da yan^ 
taggio, f he più fi farebbe mtfio opéreC,, quande. 
fifofje hauuto à fronte illH:èmico ? ' Altro non manca», 
maà tah apparecchi, che colorire col fingue- fi fatti di<j\ 
figniiEquepodbaur ebbe renduìe più- ^lo\tofo ì itAn^ ^ 
i u bruttate 
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feruti ito dtd /àngue firn ft in 'vn certo modo dpf>tnt^ 
mato sì chiaro splendore Per le grida de* òoidati^ 
per le flrtda. di feritilo non hauribbono le Jùe lodi 
sì altamente rifonato tO di men grato fitona fareb* 
bono d. noi peruenute». Quando egb non hauejse m 
epuefìa azjone fi non moftrato , quando pur ^venga*^ 
no ( che nolconfenta Jddio ) guerre tra Crtfliani , ete- 
rne fi dee militare , quello filo e h abile ^ à far- 
la. regifìrare tra* gran Guerrieri , perche fi youe fi 
profila no le virtù y oue è il confeguirle più ageuole ,/3- 
no, non dimeno^ marautgfiofi , quanto maggiore fimi 
ppre^cagionerann*ellenOy fi là [or anno >rfite > doue ». 
per lo licenzio fi yìuere di Soldati,, ne figliano! ejfe- 
re, in fvn certo modo sbandite l Jo non parlo delie 
•ubbidienza , che dà Soldati gli fu renduta , perche- 
emendo douuta ad ogni Generale y non e à gran pe^^ 
thauerìo. tanto bonore , quanto il mancarne bta* 
fimo .. E. per ciò tralafiio' ancora, quella Kegal Magna/* 
mmtà , la qude fi come à gran Capitano pare , che. 
debbia e^ere quafi per- debito affida , coìi tra tut^ 
tele Jùevìrtù teneua.il primato , Ma tvfir Lealtà,. 
A GiuRizià , ) dime • meno- fi njeg ^i'mo eSere in. •vfi 
Ma to^eruar la Mode sita. ,.e la Temperanza , do-r^ 
me regna la licenxj > quelle b>n quelle lodiy, che gùi 
erano à cuore, anche più thè non gli era TiHedò gucr- 
rt'ggiare , conte quegli che meglio dmaua mostrarli gm^ 
fkt> Principesche prode Guerriere • Della fita Lealtàn 
4 ».' deìlék 
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étlU fi A Ciu^rfi^a , t^HAnio pur ve ùceffero tuté 
gii al$n ^ parieuifi/mne 'ajjiu coio^o , k cui jéuremh 
tonforme dilt promise , j^prAbhondaMémtnte rifai* 
fi tutti t dannii che ddìt accA*tfpArt , ò far màrcia-^ 
te t /eretto per mceii.tà rifilfauAno ,^ Bel Ptodet» 
di mìlitAre Uditori , per e^er fentpre yittmofei yin*‘ 
ter colà con la benignità > e <d benefej 3 doue 
f dtbhiA adoperar la fiada . 'Tàèila ^ìodeHta , d^ 
U 'TcMperanT^ ^ facciane fede tutto quello EJerci* 
to , e dicano quei Soldati, che per tutto horfi degh 
anni loro hanno guerreggiato , fe si fatte gtamat 4 > 
•fiderò in altri Ejerctti : Gloria '•veramente [opra* 
gn^akra troppo fngotare > render con la fia firt^ 
non pur e tUuUre Jè mede fimo , ma chiunque ftatifi 
fito fitto le fie Jnfgne . fiora come potea tjtah'i 
con maggior fio prò accertarf delle ottime fie qua» 
Ittà ì E per qual altra Brada ne poteua egU fare 
più rchiara dimoBrantjt l Jn lui filo , e non in al^ 
tri rimafe credenza , che ancora fe potere fame 
maggior mofìra , e quindi auueniua , ehe minoran* 
do con la fia modeBia i pregi fiot ^ degno fte^ 
ffo tnfeeme te/Stua per così alto tauoro ^ perche de-* 
fogafeè pure quanto e* *voleua alle fie lodi , che po*^ 
fetta egli mot dite > che punto le diminuire ì d^ov 
altro fin^ fallo yfi non che troppo toBo fofero fm^ 
ti que* fomort , che tanto fimpre fe dol/è^ che fof 
fòro incominciati» E pure anche qui trouò modo , che 
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Hon per potere ejfere impeelìto*il fio cèrfi, Ù 

inft-xjabtle Jète dt glQUA , e che non infegni à colo- 
ro,, che sì ti portano nel petfo ofcefa l E yero , che 
arano rappt{àfipan,, i Principi Cnshani , nta an- 
che è 'Viro , che e* non fo{tenne , che per t j% 
étrriéggìnijfero quelle armi , che con t^v/o poteano far- 
Ji più corrujcantu E <Tfero, che più che mai rir 
dente era ritornata U' bella luia, ma doue riuolgf 
tanima questo pnncipe ì Non già ad muejcar^ 
nelle delude, anzi più toslo ad abbandonare ,e C Jfa^ 
àà, e tutti / fùot , ed ogn altra cofa per cara che 
fila j'ojje , polo per esìinguere quella fete , tentando 
in fin dt (pegncrl^ eoi proprio fangue . E come pote^ 
tonpm prò vnwerfale diibram^rU,^cf/c e»aCopppr4 
%aJfjpropria ytfa contrari NemicodetNomc Crtflis- 
€ come più degnamente fi poteua egli , dirò , 
^afifdebitar.con Dio? . tYoppo btfognerà dtre^ 
ohe gii pare(fe efer~ fipraitanr^ito dal Fratello , ne( 
dM^eggiare il Gran T iranno : T>i troppo fQrJ^gb pa- 
jfrua ejjer <TJÌnto dà lui, ikl perfèg^^tàre i nimtcàdk 
^^riFlfi » che ^ punto da gK»^r^tga,Kd » fice di, fi. glo^i 
tioja prof-erta alt Imperadore contro. FOttoman- • 
fùca Rabbia , perche ftl Nome de Medici, per I4 
potenza de* Legni del Grati puca , infin coU ne 
/ùoi più ripofii Mart ^ ion gran danno di q »4 
■fPoùntato , era. conofiiuto , U Nome de' Medici an* 
fiera in terra rifiìnajje , prr lo Jùo proprio yahre 
.» * do— 
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Ckriofi Cdmpim di Cri/io, ch't c»fi ti fi fnrefintò mdi 
dii lodinole y neda eiuale )Otunonù mpìegafii , ònoB 
ientefiidt adòperaruitt ì Co" tuoi concetti tu hai Man* 
duu :mftri defiderj ytu.hài con U tua^ronte?^ preoc* 
cupatti n^ripeniùri i Se io 'vò credere a* /èmùian* 
ti, che figliano ejfer reraci teHmonj del cuore, al* 
ero (he Jpiriù. guerrieri nella mente non ti regnaua* 
po fi da tjuè ragionamenti , che sì ti dilettaua* 

• ÌBO\ mi. è lecito argomentare , non dubito punto , che 
von fi^t ancora ned animo Juo fiolpita tpuella San* 
ia ^p2prefi,per la ejuale, emulo di quel gran Go^edoy 
tu arricehijsi yna "volta t Italia di quella gloria, che 
tra tanti ,e (t pojentt T^gni è unica di Loreno, 

. Ben fi Jcorgea di fuori , di quanta brama tu dren* 
tó ne auuarnpafii , troppi tnamfiili fignalt fimpre ne 
ddli , ma in que tempi mafiimamente parue , che 
ti sfauillafie nel njolto quello di fiderio, quando tu 
•veeUfii i ricini Potentati di quelle parti, •rrenir fin 
qua, per impetrar contrai T racfe ficcar fi dalla po* 
unzjt del Seren filmo tuo Fratello , quando tu re* 
dtiii per m[in da coloro , eder giudicato quafi fa>* 
ude d roflro fingue à quefla grande Jmprcja. E 
ceriamente ^fioltanti , fi il filo nome di Loreno, 
per la memoria dt colui, che fece quel Santo acqm* 
fio , porta fico rn non ù> che di incitamento à quel* 
la wifdedma gloria- tanto più dobbiamo credere, 
che fi ne fintfie^ inPligato il Principe *Don Fran*- 

Di cefco,^ 


/ 


^6 

te fio \ fiemfre che e* fi riducejje à memorU^ quel- 
ie Sànùs finte Fabbriche , 'che in fierufaiem furane 
da (^ofìmo^il vecchio erette inhonoredi quel Sacrai- 
tifiimo Sepolchro. ^ Stimoli ' in Vero che troppo ha» 
urebbon trafitto quell animo genero fi , fi non Cha» 
He fi ero alquanto diuertito i nuoui fiompigli della 
Francia j t quali non fi toFio ode y che 3 da più cagioni 
fi/pintOy rveggiamo immantinente tutto Fhauer jfùo^ 
tutte le fiue fon^e , e la Flejj'a per fona deSlinarfi k 
pTÀ) di quella Corona , T roppo tempo tra pajfate 
firr^ lode militare , più non potea Fiat celata quel» 
^ la Tnrtùy ma , come fiamma che non può Flar Ungo 
tempo racchiufa , così Jù mefiicre , che ella fi diU» 
tajfe per altre Prouincie , eljendoglt termine anguFlo 
l fiaba . tj^lla Francia era ella bora deFlinata . Colà , 
come in nobil Teatro 3 douea nfinare il fuo nome > 

^ doue il Sangue de ^Medici non pure in quefli tem- 
pi 3 ma ne pacati ancora , à tanta alte^^ ne firmon» 
tò . f Franxjefi3gran maeFlri dclT%Arte della Guer- 
ra 3 douean uedere fiprauanzjita quella Fama 3 chi 
era cor fi di fia •Zfirtude. E che non fi poteua fio- 
rar da colui 3 che oltre al proprio Valore 3 andana an- 
cora armato dcWaiuto diurno ì ^ quella Santifii» 
ma Cafi , doue prefi carne il Figliuolo di Dio', njolle 
andare auanti che e* fi diparti]] e . Là 3 donde ri- 
comfceua la falueicg^ del 'Frinape Don Loren^Oyri- 
correua per aiuto con gran fidanzai 3 di là 'volata 

che 
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che dependejfe iquanto dir 'glona x e' di spLmijre'.d^i 
~'hr gru atta di procacciar fi . Efiì^plo da fcoìpirji tie 
. cuori di ciafchedunoji Non principiare operacjóm , fen^ 
,Zji prenderne il cominciaménto dal Ciclo. ^ 
rito di qucHe armi già con la mèntt^’^ttfò^y^ari^ 
ji initiaiu„ già £Ya in fìt-l prender cimrato, da qtir*- 
ilìT^rincipiygià gli Ji appreflauano da quella Coróna 
tutte Ibonora^r^s per ricette fio , che ai .fuo li- 
gnaggio ji conueniuano : Ritornaua in Francia , col 
Mede fimo nome , la genero jttà di quel Fr ance fio di 
Loreno X già gli augurauarno noi lernedefìme Dignt- 
• tà X quando à piùuergce gloria hauendolo eletto Jd-^ 
dio, ecco che nel maggior jeruore di que Hi penjteri^ 
improuuifa malattia atte noHre fperante fi commeia 
ad intr aporre X per U quale à poco à poco Ji ecltfsò à 
noi quello fplendore , che tutto ne' penfieri cele sii ri- 
Flretto X pii* chiaramente in fi flejjo fiammeggtauay 
già jòrfe riceuendo alcuna arra di quella Beatitudi-^ 
ne , la quale pasjiamo credere , che egli tefiè goda per- 
fettamente X come quegli che nelle fue atiom hebbt 
fempreper sua feorta la 'Virtù Ja cui luce fe ancora 
fimtiUa m coloro , che fieno di alcuna laidexj^ mac-‘ 
chiati^marauigha non è yfi tanto chiaramente lampeg- 
giò nel NoJ tra Principe idoue ( parlo arditamente ypar^ 
landò con 'verità }nè 'vizio x nè difetto alcuno potè me- 
nomare il juo chiarore . Troppa era lanofira felicità,, 
troppa forfè quella dellEtalia , fi adempimento Ji foSti 
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flato idle nòstre fperan^ji Sperante da non giudi- 
carji mal fondate , Jè hauremo à mente , quanto feto- 
pre e' s^auanzjfe /òpra Cejpetta^ione di ciafeheduno, 
Haue^e concedutogli Iddio più lunghi i giorni fuoi , 
che haurefie Ceduto à tempi wo^lri rinnouellarji in 
•vno le antiche glorie della Cafa de* Medici. Ahi tri- 
llo /cambio : ^egli che in Gu^ra con grandt/si- 
mo nofiro giubilo haurebbe forje n)n giorno yn Ful- 
mine radembrato , il ra/f emiro pur troppo con in- 
finito no (Irò duolo , pofiiache non prima apparue^ 
che /pari , tA ragione , sì peti gran concetti > che 
l^dt lui haueuate conceputo , jì per parerui di ef- 
fer rimafi difarmati di quello feudo , fottoH quale 
fempre /perauate eJJ'r dfe/i , con /i /òlenne pompa 
faceFle '"tutti à gara nell honorarlo , per la quale non 
jà io, /è appari/se maggiore Chonoranzji , che glifd- 
ceUe ,òH cordoglio ,che ne dimoHraHe ; So bene, fi 
potefsimo fentire la millefìma parte di quella gioia , 
alla quale f può credere, che e da axriuato ,che ft co* 
me noi ci compiaceremmo , di hauerlo anco in quel 
modo honorato , così cono/cendo ■, altro non e^ere Ha* 
ta queHa fita acerba morte , che rvn anticipato pre- 
mio delle/ùe 'Virtù y ansc^ che dolerci, raUegreremmóci 
piùto/lo delle fùe maggiori F elicitadi , Giudichi con le 
Jùe lamentatisi il yolgo infelici coloro, che quafi nel* 
t Oriente della lor yita tramontano, yoinotj già, che 
con la contemplarjone ejfendo auuezzi à filleuartù. 
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al Cielo , Jàpete non ejfer feUce^ non e/Ser beato , ne 
anche Dio , perche egli Vma eterna la •~mta Jua , 
Onde ben potremo dir noi , che fi come 'farà firn, 
pre pi» fortunato tenuto colui , che à piene ’Pele /o- 
^lo arrtui in Porto , che chi per la bonaccia y e caìmx 
del Mare y dopo lungo jtpercuoter di remi y dappo 
go faticare 'Zfiperuenga con gran tedio, così deemoU 
tò più felice reputarfiquegliy che quanto prima yfU 
io di sì gran^PelagOygtmiga in Porto di pexfetta'Bea- 
Mudine i Doue hora trionfando quella anima glorio* 
fi, y compiutamente gioifie, nel 'vedere tanti de féoi 
^Maggiori , le immagini dt quali yjè mercè della fia 
propria njirtù e potè di fia età rimirare in terrayfen- 
v;a inuidiare , o Jojpirare alla lor grande^gA , con 
qual Giubilo gli dee hora godere in Cieloì Horabenedi* 
ce i giorni, che in quella regale ifhtuzjone trapafò: 
Hora più che mai benigno gode il frutto della fia Man 
fuetudme : Hora , fedendo f largamente dijpenfare i 
tejòri cele fiyVieneinteip amente fiorato quel de fiderio* 
di 'veder beneficato altrui : Hora , internando/ì nel* 
la diurna fipienxA , conofie ejfere ignorarne^ queL 
la y che quaggiù cotanto f appre'^gA • Hora pre* 
finta à Dio quello flejfo fior di bedet^ , che da Dio 
riceuette : Hora gode tranquilla pace fenzji alcuno af 
fanno y per la qual prima fi affaticaua con tanta anfe- 
tà : Hora premio degno riceue di quelle sue magnani 
meproferHydi quegli alti penfiemHor a finalmente ef 

fendo 
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fendo Hata, coronaU con tutte le dire fue •kjirtu la 
JuA Lealtà , U fua Magnanimità . U fua GìuLiiTja , 
-La fu a vAlodeslia 3 la Jua Religione 3 di mortale èdi^ 
-uetjuto immortale . Sì Ji compiace Jddio 3 dì fi,- 
blimar coloro , che hauendo ejua^tìt hauuto bre- 
-utsfmo il ^termine de loroanni^ tanto nondimeno ut 
adoperando Virtuo/amente fi fieno auanT^th che . 

la breutta delia "Ulta co la hmghe^S^ del- ~ ^ 

la Gloria non fernet gran marautm 
. gbadtciajcheduno in dtfi- ; .' .vi 
i. u- fata maniera hab- 
t btano 

•■‘*v , compenfata ^ 
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vcdcuano andare accor- 
no mi^ todv^nfiiidb. 
ci fopra la morte del 
Principe Don France- 
V ^dciS il eberfi fubico in 
delìderio di farne rac- 
colta , e di pubblicargli, 
col rnfiZi5Q(dfJk^icftampc, perfuadendomi, 
oltre al dar diletto agli amatori della Poefia, 
difàrcofa grata ancora agli Autori di cfsi, per 
palefard tanto maggiormenre la diuozione de- 
gli animi loro verfo quella memoria. Ora 
haucndogli io ridotti nel prefente volume, ho 
giudicato mio debito d offerirgli à V. A, per- 
chè effendo toccato àlei pcrlcgge di fangue la 
maggior parte di cosi dolorofa perdita , ella, 
per lo fted'o rifpetto ancora, gufterà più d o»* 
gni altro di veder delineata in quelli Poetici 
affètti la virtù del Figliuolo. Supplico l’A.V, 

che 


<fic graHifcaSK^fl jM&afcbitói mio di- 

iKp»SAìiii:a 

conofcerà viuarrj.entCjqu^ptcy[ju<^ll^nima me- 
ritale, qui ii>T^rra ,-còsr pftndk4on forte di 
più fondata fperanza , chc^clk viua glonofa 
in Ciclo: E 4 V. Altgzj^^^cntcmcntc m’in- 
chino • 

k* Vl/:ij7n:orc M/- V 

■"• i 3-. \ìv ••d/:V 

fCb-iVi' A. Screnifs •rfi on 

Ivh 3J.U» li LÌ J.irjf>i h 


ir 

ji'" *' , - 


v-V •’N. 


i n ^ ! *5'| '* 


••i y*|, 

h VmilifsL &Bcaoti($. Scruo. ' 

, ' m; « I t " ' 


L, 


fi! (Tirju 
•“..l J-:' i 

* ■ ’b ^ 

- i 

,( -i .ivuh-. Krj-| ;^ii.i’:iiGofirtìo<5iiimi;oj. 

j.'.J.j :.'I ìiOJfe.fif. il ‘r. 03 .1: ^ ■ b; ui3io 

33*; rirkÌÌ-4:D33.v :U-: £/03 ■ > ) >>1fcÌ »b 

o’ ;;ioi.icuib Gl 3rfi3rtiior<jn£:ri 03.i*.3i'i;1i3!e':j 
ì.tO .jìiiijrrr^r/i i’ ^Lip oliav oiol tnins i!;^ 
oli t^ riulov J3.l3birj ljnm<jEil I>i 
•IV ,\.y irHviiiDfto'b olid'ib oirn oit'^fbrKo 
f\ :.?--p!£Ìl ib 5-nq iole 0 ^: 3 ^ ohn^r^: 

.fM-s t ai?b-;iq fl..?o.l b : o> ih i'.l;^f:jf 
- 'b Hq !.ì3»ln^effioonc 03nrliì ol taq 
iab.'o'l li. !.p MI iijL'sf ii^b isb % ?S iids irti 
,V 1 jO;? . oiouil;^iì i^W': 


I M 

I X tj , \Lm 




/ 



■ 

fc -, A 

•%iii •> ^A*'» 

.‘ C : v -'A 
. • *- \T ► 

, V- .h- 
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I nel duolo ondcfgjAnti» ihfc Sf iunW 
siti CEr4(ùno amoto ... 

Chìore figlio del Sol heOe infiUei^ 

AUUrfi AurigA^tfiidmiMUMUnU 

si Ucr 'tmaro il mifirdhtl fiuo ^ 

Che C interno dplor fónda radtei 
E di tremula fronde , . 

E di ruuida fiorza ». * • 

Vedi le merrArat e lauree chiome bionde 9 
E cotant oltre al tfuerelar* dte fòrza , ^ 

Ch'altri pietof t al fifpirar piu bello 
Con funebre cantar diuenne Auged»% 

M pur douea per confoMeUcorep 

Viuace rimembranza f - ^ V ^ 

Ch iaro additar dte^ued'aìtter tofefe^ ^ 

E ch'il ctelo-A Uterra indegno ardore 
frouar' didlajua troppa alta baldanza 
filando inefpertoilnobil Carro afiejii 
Ma lacrimofa Clio^ 
rìt ch'il Reai Garzone t 
ai miri eflmto in riua all* Arno^b Dio^ 
che non hebbe di fallo^ ombra^ # cagione, 

^al Cigno haura,che qui s’ innalzi a volo 
O quai ymfe daran fógni dt duolo ì 
éhiben haurisu la Tirrena fpondoy 
D'i^adt piangenti 

Piti noM^ horo alla belTVrna ap^nffio, 

E di Cigni Dircet madre feconda, 

Stnfarà rtfonar pianti , e lamenti, 

A Ch*infi 


Ch'tnfnhà. fitti miUM termjpt 
E fé. nel duoije folti' 

Non cagcr/t »' , re f ente . 

Sotto fìrmt djorror ftmhUnze i volti ^ 
Li cangera piti volte, il. cor dolente'^ 

. Et or farà, dt p'utrd or di gelo , 

Or voleri con le ijutrele ed Cielo . 

^mI cordòglio non fii,ch'ogginon premè 
JJsnimt tn mezzo nlfeno ì: 

Vn di aafcente,vn Solntll'Albd i fiento^ 
Lx virtìi. vintole U fptrxnzA /cerna , 

E / Achille dell'Arno ( oime ) vi'en mentì. 
E fe lice adeguar voghe ^ ò talento^. 

Pur e ver 'ycHt Tel'ÌMt. 

Men gl^iojo in Sciro,, 

Trà Donzelle fimUri tenero Alcide^. 

Ma fi quejli d'onor’ gl'ar chi ferirò^ 
che doue apre virtk l'ettajàftirr»^ 

Sen^a inulto aj/ettar corje primiero, 
ttiqual vorrei per foUeuarmi al fegno 
chiaridi Pindo tcarmif 
Malangue d pii doue i /intiero immen/o. 
Vi Mii^a tu^ eh* il rimiraci degno , 
Crefeer' in pace , e folgorar* neltarmi^ 

Vi qualhebbegra /ìammail petto accen/it, 
Eiamma^che nata in alto.’ 

Al Cieljfù dritta ognora. 

La dime d tempo in vxn* minaccia afah^, 
eh' et r imito, a quel Sol, che n'auuaìora 
Stimo de ll'opr e /ite fourano acquiflo^. 
Giunto col ben" ahrui thonor di ChriHt^ 
JJel /ho tenero di s'apriua appena. 

Trai vezzi' Alba nouettxt, 
che lampeggio di mille fregi onu/lbi 
Indi in età più ferma ^ e ptu fercnh 

Sembro' 
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Sembro con U virtù viuace ,ie htSé 
Amjrncl voltOyC ne gl Imperi/ Augujlo^ 

He cosi iofio il fuono 
Sporfe T rombo Guerriera y 
ch'inumo dlfdticar’ non dii perdono» 

E follo il Ser chiome Cenomone oliera. 

Et oUripur 'lo sì , lo douetl T roce 
il cor y fé non il pie conobbe audoce .■ 

Ahi del nojlro dffìdor tecceljè mura 
Ben fin or difjipotet 

Ma tu fiurono DIO » ch'iti Citi n'offrottchi. 
Soccorri con pietà tolto fuenturo» 

Eà ch'odo pianto de de fiondi aurate 
S'vn ramo oggi rie tolto altro non manchii 
E sì (teccelpi fatua 
Tenere fin le piume 

che piu fi cerco ( oime ) che piu fi bramò? 
’Eenpuoteil Mondoyor qui finta altro lume 
'DaU'ormo d vntfil piiè -mirorfi ou^ntt 
Di sì chiaro valor i alto Gigante . 

Ijpri Idonarca in tanto vn raggio d'ori, 
che ne firent lòlma» 

E tergo il pianto in su le luci fparji. 

La morte al giuHo à trionfante odori , 

Che di vita y- e et onor donalo palma; 

E fi ntai "Nume in Cielvidefi apparjè 
Con ordenti fplendori. 

Oggi fperar'nc gioua 

ERANCESCOvmto ì quegl eterni Cherì 
Ch'oue nacque virtù là fi rinnoua 
E dritto è ben»- eh' et nel primier'Juo ha 
Come nel fiqgio fito rtfplenda il foco. 
Menfierofembra oinofiro amor' languenti 
Il breue tempro'fiorfi, 

JLa vaga formatila cangiata forte y 

Al J 


Ma ne renfoU ancor fòauementtt 
eh'} dt natura infirma alto ficcorfi 
pria , che' s'odij la vtta hauer la Mort^y 
Non fur d^ affetto vote 
Non furo tn damo vdite- 
Tante preghiere à ÙIO fiarfi deuote^ 

Ben faltron'al del’ hen fkr gradite^ ^ 

Eglt tato/ per inuolame àt danni 
Vita n'arcrejce allo feemar de gt anni' 

O madre mutualo ma^etalcui gran nomi 
JlEtruriaoggirefiira^ 

T H' eh' apprendi datetelo opre Ccléfii i 
Per raffrenare il duot , ben fit tu comt 
Huonà y che nafte mortai y mortale fpir a, 
Spargea fingati alt or* funebri » e mejlè: 
lì fier popol di Marte , 

Ch'altra donna H fio figlio 
Miraua opprefiO in dùùfifit parte > 

Ed: ella pur dieta fereno il ciglio ^ 

Non piango no, yrende il mtoduol giocondo' 
Solo ilmemhrar ch'to già lo diedi al mondi\. 

Qr te » che non pur d’Argofi S Micenei, 

Non che del Tebro tl jenno 

damai non valfè à trap affare vn òrma 

Madre Realdi fortunata fpenty 

L'eterne pene tue vincer non denn$' ' 

Deh mira qual Corona à lui fi formai, 

E come a te dintorno- 

J^algermoglianteOliuOi 

Stanno altri figli à ftrenarti U giernoy, 

E fi dvn lume il tuo bel dì sì priua' ■ ^ 
L'efpero de tuoi danni oggi confili 
il. membrar,che nefifit Alba dtfoU*. 
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Nel me fio cor dt 

Ogni conforto -t ogni dolcizAdtdcque^ •' , 

M m.r 

Forto dolente '• , ~ 

£ rdmmentdndo in domo 
Del G tonane RedlU frefcd etàdk< 

Jl valor la beltddo - ^ : */ , 

f erte vaili d’t^lfea vie piu Jldotfiir^^ff*'^ ' 

Oue Calmo /piente a ^ " 

etMentre fparfo di teneh 
O^ni petto ^ ogni core 
Ptangea Ctjhnto Eròe Tófcana afjiitW y 

Sola tcnendo'l nobil'yoUo-aJciutto- 

Nel comune doloro \ 
lA Regia Madre dimojlroff ìnuittaì 
Jia pi» profondamente il tot trafttàY. 

Mentre celar fi sforza. - 
L'affanno ; maggior forzA' 

Prende la piaga dtl morial cordoglio » 

Onde dall alto foglio . . ^ ^ 

yislo di lei CinconfiUbtl duplo 
Moffe il gran figlio à co nfortarìkil volò, 

La doue Febo t primi raggi a^porìd '.w'xJV 

A I Regni dOrientty , w; o 

£ CAlbd di Zaffiri, il Ciel'rh'^-i • ^ 
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S' Apri fuhl’me , e luminò fé pòrtM^ 

Per cui fender fouente 

Or eiuefléy òr* queffé fole Alnui celelh . I v .i 

jl frenar le torbide tempere 

De noftri humuni fffìtth . i r '<■ 

E con pietofi detti 

A anfoUr nel dmlgtegri mtrtélit ' 

Per quefé U béìl'aU * 

Dalle furane fammeggìantì /quadre i. 

Spiego F R ANCE SCO alla dolente Madrid. .. 

L'of ure piume, é'l.tenebròf manta ‘ ' x-tV. v VVL 
T acita raccoglìea^ a , , «a » iw-Q 

Quella ch*immer^ògnipiittferò in leti% ,, v' % 

E la Madre Rea! fopito rdquantò ^ ^ . ^o*I 

il fuo dólor prende a 

Su'l mattino breuifimt quiete^ . 

Mentre le pìaggie y e le campagne liete : \ ' . 

Rideandsà nuoui^oì^^.^ .ùw^aV-VìÌì^ - 

Più vtuaci fienai ^ k > 

Folnrando FRANCESQQ al Sòlfe ferne^ > 

E fura l'Arno'il giorno , \ 

Più thè f'I Gange luminofo parnè 

Quando alla Madre in fd mattinp oppimi^ ' 

Rofe mifle a* ligufri il verde Aprile » : \ 

DelFetàgiouinetta s ” . ' v".*A ..\- 

Su le guancie béRifimefioprùt^ . , . 

Parte del collo candidò gentile •. > , . \ • ? '. 

yagamente negletta a 

La chioma leggiadriffmnxoprìn» 

Manto dt {Ielle lucide vefiut-i ' , 

E mille raggia mille . ; ' ; i' -, 

Etanmeggìanti fauille \ vi;. 

Eacean vaga corona al voltòt e al crini 
Dalle luci Diurne . " yI 

Scintillar fvtdean nel lieti afette 
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Lémtpt ^mmenfà gìoU , t dì diletti^ 

Fdtto alù mtjlx Cernir kc n^prejji » 

Come foUxguviuOt. 

TCitn riuerenteU-Vùlto X lei dxuxnH%, 

EllxM fierx^ìògl^tleore ofprtfio^ 

E.du conforto pttuo 
Rxjftrenar fi finte in vnifixnte, . 

Mirx l'xbtto xltero^'l bel fimbumte^ 

E dal piede, allx fronte 
"Delle fxttezAe conte \ 

Lx hell’xrix gentil tofie rxmùjk 
B ne gioifie in gai fi , 

Che nell'xmxto figlio i lumi intenti 
Non fi formxr in txntx gioix xcctnti %i 
Egli con vdfirrifo in lei volendo, 
il bei fiereno cigli§< ^ 

Con celeile parlar eost le dice\. 
e^ladredxir alto. Empireo a te difiende^ 
Conofii iLcaro figlf»*^'^-^ - , ^ ' 

Su nel Regno inmortxl ^tto felice^ ' 
Ocxrxy'o fitnpre xmxt/L .Qenttrtct. ' 

EÒn freno al duolo omxK. 

Rifihixrx i dolci rai 
Cui fifa, nube di cordogUó ofcnrxf. 

Che fi noiofi cura 
Arriuxfie nel Cielo ^ il tuo martire- 
Patria render men lieto il mio gioire^. 

SlMfii raggi ch'io vefioye. ^uefia ùtce ‘ ’ 

ch'il •volto mi circonda 
Di mia felicitade à te fa fignOy 
La doue eternò il chiaro dì riluce 
NeUa Regia gioconda. 

Del RÌ del Mòndo^ immortalmente i$ Regm> 
JSadre m'inuidia delle ftelle il Regne ,, 
eh piange la mia inerte ' 
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L'afma guidò fourà gfttir^ ^rii t\s:. 

L t Jofjnri . 

Kyih ch'd torto fi pidMge ih terrà efiìnu^ • , / •. t v 


chi di ra^gt di gloridin Ctthth cinto , 
Perder tl fiottio in fui fiorire appunti^ 
Delitti Cu* piu bella ^ 
figlio d'ahe fpertnt>e^i fi^to om/tH , 
Doler non dee fai fino f attor congiunto^ 
Luce dii del none Ila 
Splende lafiti tra gl'angcU ieoto 
in quel d’eternità fèlli e fiato 
Midre^ chi pr ima arriuaf 
prima l'amata riha 
Codcy del mar dille mifirU vJcito^'^\ 

E innanzi à lui fpartto '■ 

Uorror della mortale ombra terrené» ' 
Prima alPeternMidifi^nfiàr^nai^'^^^ 

Io nel fiorito Aprtt^didmci begl'anni. 

Per Bluina mercede '■ 

^uat giouiaetta al Oitio Aquila.fiiole^ \ 
f t'alzai /piegando t gkriofi •vanni ^ 

Alla fieli at a fede^ 

E in grembo mi condofie cU fionmo Solai 
lui tra le dolafitme carole-^ ì 

E tra beati canti % , . . 0 

Da jimpiterni amanti t 
che Iteti m’ attendean in del» accebo 
In Dio fijftndo tl volto 
Abbellito da rat del Diuin lume 
Rifplendofuordlogntmortalcofium», 
lui pien dtineflabile d.lctT^ 
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J» DIO beato h fieno 
Ogn' affetto mortai da rfie diuiji 
^odo quel SoLfhe d tmmortal beUinl ^.. , 
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Orna tatto fereno , 

In CUI fi [pecchia amando il Paradijò; 
Egli nel mar' della fifa luce ajjifo , 

Da quella fede altera^ 

Oue alle felle twperut 
E volge intorno ad vn fot guardo il Ciélot 
chiara fenza alcun velo 
La Diurna femhian^a à me pale fa 
Tra' mortali quaggiù non mai compre/i, 
Ma godi fo fempre in dèi' quii* fùiii in T erra 
CMadre dilettale cara ) 
che parte à te della mia gloria io deggiot 
Se del viuer mortai' vinta la guerra 
Lungi da quefl'amara 
Notte di pianto su nel Ciel fiammeggio^ 
Tu deUe Stelle al femptternofggio 
Nel mondo mi fcorgefti , 

Mentre l'Alma accendefii 
Di quel vago de fio , ch'ai del n'imita^ 

'Al mio mortalt-da vita 
Cia de (il in terra,or laterrefire /alma 
Depofia /tn Cielo ha per te gloria l' Alma.^ 
Jmmenfa gloria à te douuta , quando 
Celo mortai' diuida 
Lo furto tuo dalla caduca foglia . 

In tanto vtui, el nuouo FERDINANDO 
Scorto dalla tua guida 
Jilti principi Al vtrtude accog1io'\ 

Onde d’illu/bre fama il volo fctoglia 
Dall'arfo al freddo Itdo^ 

E di fa gloria il grido 
Degli Eroi più fouraniofiuri i pregi , 

E alt Auohonor de' Regi 
Simit nelnome , e nel Jimhiante Augufio^ 
Sia magnanimo in guerra, inpauptuHo, 
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Tm y € rendi felice il Bel paefi - 

Ch'il nobtl' Arno ^arte^ 


/ 


ti novn yy'rfv fm- 

Giteti mio COSMO ulto valor' diffonde^ 
Ed' io che nato alle guerriere imf refi 
chiari trofei di Marte 



V »»- /legni- 

Cantra a' Barbari tn^at 

temuta /piegar purpurea Crocei, 
Mofiedal Ctel veloce 


Mojseaai c.ieovwi^ 

Sempiterno guerritr 1 aurate penne- 
folgorerò dalle 'tefeane antenne . 

» 'm r Mtr a \tmire ornai ch io tornè 


Ma tempo è cara Madre ornai ch io tornk 
All'tterno ripofi 
Mede piagge lafiufirene-^e belle\ 
che chi nefortaniti almi foggtornu 

■Dtl Culo e glariefo 2 _^^ } =■ vv^ > 

Vtuer lun^i non^Vd^ dall auree /reUt^ 
rìt dtU^uando ornai batre procelle 
Delduol, che t Alma aHriJia-. 

Lieta per la mìa vtUa 

Prendtnelrtgto cor dolce conforto^,, 

E i chi mi piange morto 
Dirat ch'iavido immortalmente in DJP^ 
Madre io mi partale in Ctdt'afpetto a DlOi. , 
Ciò detto il le^er vido -'ergejublune y , 

Eamerauigliavago ff.. , 

Dell' ingemmata vejle apre il- bel Umbov, 
L'inchma'l Sol dall' indorate cime 

Del fuo ritorno vago ■ ^ 

jl C iel s allegra di raccorloin.grembOT . v 
Spargon dbvaghi ftorUtieUoh/rfnimBp : 
Lucidi fs imo raggio' . . > ; , , 

Nel'fciiie viario 
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FRANSI i Citii éAtrti» SigmrdFiRi fMTif 

» *' ‘«4 

' 'Pér wh- veder hthrar ^ìKtcìb^. ci terrd ^ 


’" *''ÌA^ i^MfHMirerr4 •' 
tfjf^ektté-i t e^Mt^ »nmtl»im. gmerrd: 
Contriti Jènfi del t^Mindd *^9\efalU€t^ 
dl(pt»grand^i]^'at » di pithffitfire mert§- 
R9 xdlJèéUCiel. dalle tèrftite'fpeglie % 
Pfr cltmrn}hdi^tk jk6ifme\ ed‘ett$^ . 

DaC jperehe me det’edèemartaltmajèiag^ ,j 
d^i^^Jkde^àì^ieiiitlelfd Ciel§:apert§ 
^d^^M^ltlmu'Stgffir rdcc^u» . 
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D H E^perth*i$ poJFé Jtl mh duA éimm^ 
Sentm di frtgtttmvtwgtrU cdrte y 
SptrtoMStlpikfhuurOyt fA^em^ 
ÌAmu $9rkiMmtm(iÌlMÌhrMmfuurm 
2)4 te u$» sì dtpsrte 
tlpenfiermkì Méyfmhewmtt/eìpifi 
btlttodo geMOe » 

FerfiutrebwAhrmàimnfidt^* 

JrtU 9 y e Uggudro Bile , 

Ordétecerc» s EvbpuMgefide tseckm 
CelArtat Utuehdi teldolpr mè$* 

Vffoymdche dir* ì tarane y e pUnte * 

’ MdelSot prÌM,emM 0 eritfiil mattdt, 

'yAl mio cordogho , 4 U tuo gréti mertP4cr4t/$ ‘ 
Stille Jkréft avnOceétt prc^ond» : 

* eMéy f io neUoreéftonek 

Lstué vitto fimb Uft^ t oprefi tleoréy. 

Ed etto ékrui Amùjtfr ^ 

CbiéfO come i» crivèllo il mio dolore t 

' tio» le certe yògttHchioftri, ^ 

Me folle tua virtude edcgue topra, 

SlU, che uhé^ioae , eUrmUfcuopre^ % 
Bellet virtù , chiede grondi ebue vuUo , 

Mentre fembroro i for precorrer glonui. -- 

• Spergeftiifrmoi *me (evermo vuo^ , 

' j)i quei non gA , che dU'mortoU offomok 
Senton gli oltraggi « e i donni , , 

Sente fecondo judlooccolfei^efia 

Vitto lume i e pt/feutL X 

^talché lejrondiy eli rodkt tua 
Cuerdò del verno algente: * 

Me quii sì retro innomoroto alo 
Le piante , t frutii , e i fot rìpofem Culo t 
JUitts in terra , ecre/auta ( cinte) sì tefo 
ìÀ ite gii ti dft Citi , piente f lice , 


C^i togliendoti i noi , cèi t'hì ripofio T 
(Fiero dolor^ cui Ugriniar non lice) 

S£ tu del del. Beatncev 

Eterna mente t Jmmenfi "Dìo toglievi 

AUa terra il fùo pregio ; 

E aU*alto Olimpo co*l 'jHO bel tejfefii 
Nuouo^e pompofo fre^io\. 

Specchio lucente et fu del Mondo ; ^ ora 
Vanirne su del Cielo ardere innamora» 

Ben fxpeu'io (non già per nebbia ofcur a 
Del finjò humano in fta ragion' errante): 
eh' al Cielo al fin doueal anima pura^ 

Onde fiefi tra miy dril^zMr le piante 
Ma le fue chiare jt fante: 

Virtù y JenzM fcemarlor pregi» y in terra. 
Potean con varie forme 
Vte'ptu lunga Jlagionein paeeyC'n guerra: 
gfiirta de fior tihe. dorme. —r.-- 

Sotto gl} aurei Jepòlcri. entro* efuei marmi,. 
Ch'hanno appefidi leil'infegne, e l’armL 
Mà jparueie l'alba erane apparfa appenna ) 

Vn sì bel giorno'y e* n tenebrCydn martiri 
Rimafe tl mondo., O luce alta , ejèrena, 

O fperanz ^ , ò (chemito human defire». 

Padre del Ciel \ Jòffrtre 

Jmmenfi danno vmtl virtù non puote\ 

T ù perdona al mio duolo ; 

E mentre tn cfuefte^ al mio Signor denoti 
Lagrime io mi confilo j, 

' Volgi la fronte à noi tranquttla, e lieta, 

E i nofiri danni con tue grazie aqqueta . 
Crefea ÀI Gran COSMO la-diletta prole. 

Cura del Cielo ei fuo nome fenda 
Per Pampia terra, oltre te vie del Sole- 
Alle porpore fiere tl pregio renda 

CARLO> 
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CARLO ben tojlo, e prendi ^ \-3 

LO R ENZO armato alp,Jlre ermo fenttero) ^ 

E fublimivi (lampi ^ 

E>i gloria orme nouelU il pie guerriero • . 

D'<^Amor le fiamme , e i lampi . :.\Vv 

Vibrm l'Eccilfe SFOREje per trefeo . , ; . v 

Ambe incoroni al fin. Regio Imeneo» . iVv 

E uigt l'aura eUl^ce ^ ^ 

"canz^n\ t tei ilmio nome ; a me concefio « . . ^ ♦ 

Sol di fatto il liquore e di Permefio. v - . 

P o 1 che fcìolta dal laccio ,cmde natura ■ 

No» ordì mai più vago-f optu gentile , 

T>i FR ANCESCO tornò Canima pura \ 

Al Cielt de gl anni fuoi. n< l verde Aprile 
Ella che forda a' preghi a'trui sùndura} 
ye mai cangia à pietà L'v fato fide i * . 

Crttdt ^ importuna'^ morte 

Pia Te Iti mio Signor P acerba Jorte , \\ 'u 

Et di(f , ahi folle, ; il fo valore efiremo - 

per fu» danti' ad prò madejira inumai \ ' 

Troppo, troppo pir tempo ho col fupremo .j;. 

De colpimtei Cantica Efperia affitiia, 

Or qualm l Mondo impoutrito , e fumo . ^ 

Pie farà morie à fornma gloria ajcritt^,. ■ 

Suelio dì ferrati pi'ùMggt^dro fiore , r 

Di natura del Citi pregio ortore. ^ 

Starommt or neghttofa,e a marmi l'offa 
Trarò mmtfira vmil dell altrui voglie : 

Ma quando incontro armato auro chi pnjpt . ^ 

Darmi l pregio jouran' d opime fpoglie ì , 

Vvman gcrnie mie Pio , ma angufi a fojfa t, ' 

De miei lunghi fidar U mejfcaccogltei ' ^ 

Turba,confuja, e de miei .colpi indegna, • « , 

che mai nonviffe^e diworir fi fdegna. 

Non ' 


tim gfi!trei fcetri,e le eórm^e fregi 
Cui U ette A fortuna innalzale atterra: 

Ma (tardente virtù gl eterni fregi 
Incontrar bramose rintuzzare in guerra, 
^ejlt auuinti al mio earrohan fatto egregi, 

I mtei trionfi ^e glortofì in terra. 

Soura grandalma , < di yirtu fornit* 
leolf ideila morte mpetran vita. 

Meeo là foura mole eccelfa iofiggia 

Superba in vifia.fn quante gutfe-,e in quante 
Tra le funebri pompe io mivagheggto- 
Coronata dt lauro-, e trionfante ? 

O mia falce-, ò mio fa tro -, io più non cìiìeggtt 
Mtro date. voftrmar le piante . 

fien di quefia minor tutt* altre prouei 
E pur ch'io regni qui-, viuafsi altrout. 
tur eh IO qui regm, òue fi hernite ancelle 
Lapofiente m:a deflra auuince,e legar, 
fil corfo arrefia alte virtù più belle , 

Cut nuli altro poter , mai torcerò piega. 
Crefia fvmana prole , ombra alle ìtelle 
Immenfa faceta, lo U natura in lega 
Trendero mero - F fi qui regno,, à voto - 

Inciderà gli fami il tropo,, a Ciato, 

€osì àicea la ferfinnata errando> 

A* grandi offitq dipietadè intorno , 
Ch'offiria COSMO al frafefiinto. quando 
, , Si volfi à Iti fuori vn drappello adorno 
jìonna bella ,efiroce , e fulminando 
Nel fimbianU virtl, sì grane feorno 
jyjfi.fffrtr non^onno inutda morte 
^tefte Donne orìiio firt Duce, e confine. > 

lo fin coki -, che di FU ANCESCO i paft- 
Eiuolfi al faticofi afipro /intiero 
Ber cut di guerra al fommo pregio vafit 

/ £ quello 


E efuefie al gran' camin* fcarta gli fera^ 

Tu'l fuo mortai chiudi Ut tn pochi fajjì; 

Noi’l Cielo aprimmo àW àlma.Or quale Imperi^ 
^uale fcetro hai fra noiyfe la grandi' alma 
Ha (fui del bene oprar corona , e palma ? 

F RANCESCO trionfa e tu non hai 
Parte di luiyvà ti nàfcondtieprra 
Entro l'ofcura tomba, e sì vedrai 
^anto lungi dal ver. tuo penfiero erra, 
lut tra l'offa ignudo appena aurai, 
che rimtrary si poco auea dt terra 
Dalma gentil dattorno , e quello Jparfi 
Mentre giunta dlfuoeftremo, or alfe, or .arji, 
SÌ che partiti q itine i^e fe fra queBe 
Pompe te fi effe in rnaeìlà rimiri. 

Stolta^ or vedi, che fono ombre funefid 
Per riuolgere al C tei gl altrui defiru 
Così ad egro talor , per eh' e i fi deHe 
Porge pietra af^/^.martiri. 

Fra trionfi tìt fedi, accio cl^tntcnda 
d'occhi in tei mandole afoggiogarti apfrendsu 
partiti ( dico ) e affaticata , e fianca 
Dietro a lui, che sì ratto affretta i vanni 
ej^ouitul pie tretfiante^e doue fr aneto 
Vigorofa fiagion precorjè gl anni; 

O doue huomper e ti canuta, e bianca 
Ciunfe tardi all'efiremo de gl'affannì, 

Vfa lo*mpero n 'o,màltuo Jèruaggio, ' 

E di noi ti nafiondi al. chiaro raggio» 

Nofiro reai fioggiorno à te non lice 
Pur apprejfar contempla falce ofeura 
Viue eterno, e viurìchiaro,e fiUce 
T ra noi F RANCESCO, eHtempo,eteno curai» 
x^nu ad onta di voi,da gPanni , elice 
Vitale conforto^ e tarmi affina , e indura 

Onetei 
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Gìofùt in Citlo (hbc AU'ÀltnA in tct 
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^iffey e ton taBa in <iutfto dir pcrcojjè 

l^orrihilfcrAi.rnAÙUntAyejfrdc ^ 

ShìgotittA U morte indifimojfe , 

' che mojlro ben quAntoilpar tir le c*le\ 

Ma in t Anto il fAcra T empio intorno JcoJse 
D* Aure A trombA col fuony DonnA ttmnortAlt* 
Ch'Ali fpiegA et Argento^ aIìa^ eJltperbA; 

E trae l'huom' del fcpolcroy e in vìtA ilferba. 
Occhi cento di focoy e lingue cento 
Muouo d wfAtigAbile DiAmante 
EBa diceuA : E come {Ir ole, è vento 
Cerco dol BoreAyAtl Aufiro in vno iJlAntOy 
E pur giugner qui tArdt y e infermoy denta 
Mi JimbrA il voloy e linguA auer tremantCi 
E di virtù si purAyC sìferenA 
Soffron quejl'occhi miei Ia luce ÀppenA* 

Mon giunfi Ancor aiqucjle occhiute penne s 
E fi dAll'ArfiyAB'AgghiACciAto Polo 

^AntofhiAro fu mAty tutto eìfoftenne t 
E s'in lut y quAji in ben fecondo fuolo, 

Ticciol fior divirtùygrAn pregio ottenne i , 

Or breuifiimAfiillA AllOceAnOy 

E del tuo merta il mio valor fourano ; 

2a non ebbi i portar sì grane pondo 
Per Bvniuerfo il giouane feroce , 

Che ddfcogli di Fella armato ti mondo 
Corfe^quAl Umpo .in Citi chiaro , e velocil 
^Minore in parte , e al gtmtor feconda 
feUo ilbreue furor deli tra atroie\ 

E fan la fta virtù dubb tofane bruna 
J chtartfsimi rat d alta fortuna . 

£ quanti tn mar già glortejiy e quanti 
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Turon vìnctndo ìh tèrra ittufirt , t ei9tt 0 . 
E per fìntter non catpejiati innantiy 
J>tlU frondt immortaìt ornar U fronti^ 
D*odto punti y€ dAnt'ir ^voglie, e fembiantt 
Cangiando fpeffo^or del douermen pronti^. 
Or pm del armo, in tiro oprare tntenfi y. 
Soppofir t alma, al vaneggiar de* Jenji», 
CoJìivinf.'r con rarml^ ond'eran cinti’ 

Età chi vagodell*oro il‘ (angue /prezaca^ 
Ma ne torbidi pettine' furon vinti 
D tl tiranno dejìoy eli ogn* arme. JpeX^tjt. 

T u gl'interni rubelli opprefst ^eeHinti 
Fior divirtu^ fontana di be/lez.z,at 
Entro al placido fino trgejli all' alma 
T rofei piu chiari^ e di piu nobil pabna%. 
(Snelli il tempo dìuora^ e- F empia forte 
Perturbale feote^e la gelata mano 
Stendendo a'pregi lor, tingorda morte^ 
CF atterrale gli catpeJFrt manosi mano- 
^efii Feternitadt han- per con/òrtei 
Fortuna , e'itempoa Ur fan' guerra in vanti 
Siguon l anima tua.che il Cielo ingombra^, 
Com'i pafjS delcorpo, il Soli ^e l ombra.. 
FìU' degno il Monderò me/ibramofoiFCteU' 
Stato pur fufsi di virtù si. rare 
che di Tracia gli frali arme di gelò 
Lor ftrtan flati, efoffa angufla li marci. 
Matura erro-tcHe flotto vn fragtl vtlo,. 

Opre’ naflcofle st pregiai e:^ e chiare:,, 
che ben tiflb fèfuarcioflss.je'allaflua sfcrài 
Tomoli Sol divirtute innanzi fera.. 

Siti volga vmidi gF'occht\e qui F'affànnt: - 
Natura -. il Ciel pikbeUo, e piti flereno .. 

Or sì fa del (uopianto (e de fuoi aanniy 
Si raddoppiagli hi il Solctà. Ut vten meno '». 
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lEi col ripido (orp affret^h gt Anni 

Albuon FRANCESCO, e per r Accorto in fem 
Dell' et A verde in fui ntAttino Adorno, ^ 

Cl'Ajaerfe i fruttiyx' fiord' AurorA,eHgiorn». 
ìMa Je delviutr firAltmpie il difetto 

yiriuyptirfempreinfuATAgioneinuittA, 

Io con ejfo i fuoi pregia or ti prometto ‘ •' 

BifloTAre i tuoi danni BfpertA affiittA . 

ElUm'e sfert^il volo^ondiom'affìretto t 
Scriue ogni pennA^ ogni mia .lingua ditta* 

E gl A t eternit A tutta fi fiopre* 

Del Gran FRANCESCO al chiaro nomitAlToprt* 
SÌ la fama dice a. Ma di pietade . 

Cl'efiremi offitij eran forniti in tanto : 

Ed ecco dietro alSolyda' monti cade , 

Dell’ Altra notte di tenebrofo niAnto . 

Seco è il placido fanno ; ei le contrade 

Del mondo.aqqueta , e tregua apporta alpiantO^ 

Ma U Seg^ lega* 

Che vigilando pehfa, e . piagnere prega, 
freme il vedouo letto y e fafe dicey 

Volgendo i lumi al Cielo ; Amato Figlio^ 

Luce de gl'occhi mieiy s'à me non lice 
Più rimirarti in quefio. amaro efiglio^ ^ 

Confola tu Paffima -genitrice 
E m'impetra dal CielforzAye configtio. 

Oime^ySÌ crefie l'afpro mio dolore y . ^ 

che dentro al pettOyci mi. àiuide il core* 

Dianzi .quando ti chiufi i dolci rai 

L’vlttmo dty eh' e pruno All’altra vita^ ^ . . 
Sotto'l manto Eealgliaffanni, e guai \ 

Col fenno ajeofi^e gtimpedq l vjcita^ 

( O grandezze importune ) elagrimai^ 

Con giacchi àltruila. luce. àmìei fparìta* . . 

E madre auer potei nel comun lutto 

C i U» 
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vi JctcìJImo TìgUo,it volto Mpìatt», 

Uon poffi or ,pm Sfotto tropp^tjpro frcnr 
Vt pojfcntt rdgton l'abns. rdtcolfe 
evintemi f.nfi , *hi ptù , non cape il fino ^ 
^Mirimmtnfo àtlor, chevtfaccolfi»^ 

For^è ch'efcaper flocchi ech'alfereno 
Giunga del Ctety co ogni mio ben mi toljè» 
La^a,ma chedi^io ? debito al Cielo 
Eri tu Figlio , e a torto mi querelo •. 

Kjd me ti prelìh il Citi cortefe , e poi 
Tt riuolfe per tempo yofu mio ^regioif 
ch'ioti rendè fsi ìaly quategU» not 
Furo tt diede y e m ogni parte egregio ;; 

Dunque fiero dolor perche m'annoi^ v : 

Et dt Madre perturbi tl priuilègio i 
Se beato nel Ctelo è tl figlio mio ^ 

Vrttt'è ch'io goda alle fue gioie t anch'io, 
epifita, che vaneggi^t oime che in •vano 
Contro AlmortaL’ affanno to m'argementoi- 
Debile à si gren voto e il fenfo vmano^ 

J\Ie diooggtar tant'alto egli ha talento.- 
Codtfi tn grembo al Juo fattor fourano 
L'amato figlio ^ma i mii t danni io fento> 
Feregrtna del mondo , ouenon luce,. 

Se non fe infermayt tentbrof» lucei 
TSed*altra matpiu thìarayCptkftrena-^ 

Ch'm te ne vidi àncor figlio diletto -, 

A me tu fuflt , il Sol,ehc rafierena. ' 

Dell'atra notte tl tembrejo afpettov 
E poiché lungi à ghtcht mta tt menai 
Dt vagheggiarti in DIO nono dilettOy 
Fiuo tn umbre iterne^piu non veggio 
Mio dolce lumtye imvan piangendo tlchie^tn- 
Ma fe pace, e quitte , efe C eterna 

LuceMefUnde, 0 figlio amtntttrofiv 
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J>ht , JetnJi mài mighn fiptmé \ 

jt c onfoUre tl mio Slanco rt^ofi . 

infcrnSt t. ■. '. 

jl fentier tt moJìrAt , ^àpù er ftetofii . . v vvsV-i’ J 

J)ht pfr pitti dtfioPjòiatàMÀdrc '■ *> »y-\. 

Condttcettlo k me (tltjìi Jquadrt , ' •aV’:^ 

Talsi lagnà CH&tSTtANri, efàcolpìànt» O 

Jorx^ ài Citl^hetàfcùlu . H Càrro àuU ì.a 

Jdvyntdà notte àUàhelUlbààccMto 

Condotto omàt , th'wnanzÀ àldifi''gfa, 

Quando t lumi ella chmfiy elfr^d muntp . ■ 

Scoffòyàll'àlmà immortnle effir pàreu , . i/.d 

Sola trdfuoi penfieri à pt'e (£vn mo nte^ . v , 

Ch'erge fouralt nubi al Culla fronte, - j,.\ 

'Irto fèntiertho in vn leggiadro, e vag(r . ' , 

guanto formar* non puote arte, òn»turà 
Indi i'àpria,dtao,che render pàga 
Tuo Cocchio , di cor per la via dpefire,edurn, 
MormoràMte d rufiàUfi*-* . - . , „ •. 

E fpccchio tl finte a fiorii e alla verdura , , < 

jìUk a quiuj,ecdauget fchtera canora, . • ■ 

E con m'fìco plettro tl vento , e Cora»^ ^ 

Ella gl occhi- vulgfa bramofie Iteti 

4ll'erbe^ekfior ^wafravaghexxefoMtt 

Tionì che i pafst areUt^od core a^^ueti, , ^ 

Che dell'afteraeima è/auo amante. 

Lttue,e fptdtta t calli ermi , e fecrtti " 

Varcale si C(,me aueffiaUaUe piante ^ 

foggia alfubltmtgsogo,efenzA velo ^ 

Scorge indi le bellex.zs alme dii CielOk 
It monti , e' mar per cui sì corti i vanni 

Sptega l vmana gloria, e ben C'e auutfi , ! ^ 

Scorger fin dflafiu l'tre,agC affanni . q 

QÙ errati mondo dal fuo ben diuifoy , 

tredtdtfilUa»orfiodt,ò‘ inganni 

T0m 


ai 

Torré 4 mutati, fi btndiParadifiì > 

Ma in non piu^drto fmn-^ia Upercttt 

L' alta armonia delti celefii ruote. , u 


Gtote diletti, conl’ahna in Urr4.auue1l^\ - . 

Dhe fi fràl'ammirabtUìConcento \ 

Spltndi.,fitta ìmmortal la tua btlltxjLà; u 

Scopriti, amato figliola gl'occhi miei ^ i* 

Ben sò,chem*odt,e chequtprejfoor fH. 

J>tctatost,pbt gl occhi gir.a,e intorno • ^ 

C li erranti lumi ad vno^ad^n vagheggia. s ' w'. 

La vaga Luna, e' l portator del giorno , j ; j 

E lei,ch'in Cieldamort arde, e fiammeggiai .<0, 

Mercurio e ficco, e et atra luce .adorno ^ 

Tiu lungi Marti jorrthtle lampeggia y 
E ejuei che lento sìfiua fiera moue, - * tuv v * tv.-i . 
?oilàs'afffia,oucftfptendeGioue. \ 

Mone anfi al fitton deir armonìa xe'lefie v * 5 

Quattro dintorno k'iui chiare fiammelle, Xx. 

Sìvafie in lor fiembtant a cosi prefi e, '+ 

ch'il guardo appena puh fiermarfi in quelle t \ 

Piena di iherauiglia , or non fion quefie 
Dicea CHRISTIANA le MEDICEE fieUei /; 
^anto poco dihsoi laggiù s 'tficerne ì 

Nelhaffiomondoxo'vìue fiamme eterne. 

Benché s* affanni., ed' opri ogn*arte appena -m. % 

yi fioorge di laggiù vifia mortale, . , » 

Ma per luce mirar tanto fierena — . 

K^rgomento d ingegno k lei non vale . v a, 

loquaifietevi miro',echidalena \ .-'-V6 

Per tanta luce k mia virtù si frale? ' > > X 

, O', ch'io pur veggta al fin mi voflro afiett» • ' ’» > 

Benigne fielleyilmìo figlimi dtletto» 


C olrna allor d ineffabile contento 

Era fi dirni/i - À tì- fiihlmt* a • 
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TMghifintfueplumheieRoitCitUp, 

_ E doUelU/ùondeUdceleJieltrà't 
ì4a crefie in tnt àdmor l'Ardente zxla 
lAluce^et'ArmonUych'ùmouetefpirA, 
iMctdifìimeft elle tto nen velalo y 

nonfo/AtlMiocorMornA^efi/pirn , 

L Amavi figlio\ Ahitro^po tifi d^duey • 

Ch'io sì m'apprejji a vot\ mJÌA felice, 
furon ftrAlt d amor caldi ^epungtnti 
A gtafpetti tmmortAiqu Jle parole % 

E nei foco di lui fatti più ardenti 
Eermaron le dolctftme' carole,- 
Ma con raggi st pur he sì lucenti 
Yn d e Jst lampeggiò ^che par ut vnSoUy 
Te centro dtfeftefo àglaltrle in giro 
Si mofer quelite pofaa à lui s'vmro* 

’Al'piu chiaro fplendor tutta s'affifa. 

La Regia MadrcA quei fita luce fueU 
Ogi^orptm beUa.,€ 

Celefi'emtrauiglìaapreyè riueJa,: , , 

Scuopre hurrtana fembtanzxi,tn quella gui/ày, 
che fuol fahro gentile m bronzOy o in telai ^ 

liMa viua , ha motOy e votele quella fpiegu 
In fuon^che dt dolcezza tfenf léga. 

^alfufti alLr*CH RISII ANAy e quatti punft 
Strale et amor ^ qpandolafpetto^l futno 
Della voce dt l Figlio al cor tigiunfe-y 
Come in vn vanno d balenare , el tuonai 
Tennty ch'il troo[ o lume^ arfe^ e dijgiunjét 
eh* al mar dejle altri nomt-yah t che pur fono 
Allabafa mia Cetra eterni cftmpt 
Di folle ardir yqueicafi tndegnhed impi- 
Jtìdtr non può lingua mortai styfome 

Prefoàctltìic Figlio aueffè licore j 

Etetofifsitna Madre i.OÙQUenomt \ 

frag^toi 
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Téglid /idra il mì§ mertò ìtnà való^\ ’ 

E m ìnfegni i portar sì grauijòmo ' 

Con terrena pietà, cìtlefte'amore-. 

Madre dtf^et^pth hs Cseh à me gradita, 
che nel breue conjin dell'altra vita • 

JS^e' fofpirato,e\a^Ìmato tanto 
Figlio fin' IO, eh' acerba Morte e/lin/e, 

Anz,i quel fin, ch'aita pietade accanto 
Al fuo F attor si tosio in Citi fofiinfi , 

Mio nome in terra,e celebrato , e pianto 
Fuor dell'vfi mortai l’oblio pur vinfi'i 
T al fuo dritto ha dime eia fi ufi a parte, 

T tt fila il mio gioir conturbi in parte, 

Tu,che goder doureUi al gioir mio. 

Tu ne lagrimi ancor Madte diletta: 
Miral’immenfi luce , oue'il defio 
^ant’ha pofa maggior , vii più s’affretta, 
^uefto e il mar dell^ioie, H porto e DIO, 
Cambia fi amor còffeantà perfetta ; 

J) IO qui s'ama,e fi gode, e DIO qui rende 
Se fteffo in premio^ chi lui brama,e intende. 
Luì, eh’ il tutto riempie, c*l tutto auuiua 

Mi godo io qui, ne si rimlgon gC anni ■ . 

D'intorno al gioir mio \ n’vn punto à riué 
Spiega denteino ben la mente ii/ànnit' ^ . 
Ma dentro i più bel Cielo, e fra più vetta * 
Luce fin poHtigloriffi fcanni, • ' '* 

Oue tmmartalm'afirdo,e qui per gratta 
Scefi a far del mio ben tua vijh fatta, 

Dìfpojfi IDDIO cosi s peri h ei prepari, 

E auuezzà al del fi lieffovmano ingégno i 
ye purfemprela terra. e' montile' mari 
Sian di mente fubhme anguflofignoi 
Dunque in lor vece, ad fiffifirfi impari 
In quejli eterni lumi H T ofio Regno. 

Stello 
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Stelle tJUtdicee fon poiché qut mo/lra 
La Jùa gloria immortaUx gente nojìra* ' ■ ^ 

Vedi come d’Amor sfamila , e ride ■ 

Nel primo lume U mio 'gra nd'Atte,ein quello^ 
Che da* raggi dt lui non fi druide 
£*l primiero FRANd ESCO^ond io m'apptUe* 
Al T erzj> vopo non è ch'altri ti guide , ' 

che par et ogn* altro à gt oc ehi tuoi pik bedo^ 
Difese col Jònno alla gran M AUREA Jparue» 
E'I Sol-^ma men lucente indi li apporne. 
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DI CARLO 'BOCCHINEEJ. ^ 

I NT ELLETTO fouranoi 

Occhio et Etruriat e Mente, '' V . ' - 

eh* in beneficio mfiro vnqua mndtrmt :•, > lì V. 

Idea dii /inno humano ^ '• v !■, 

J>oMnm rara^€€^Mte , — -, v 

che dii tuo òiome aliti tener etnfìrme 
Segni così belhrme, 

ch'ai Ctel tinma.jcht'1 pie vi ferma , ò'iciglié, 
dittine tl mio R e tuo Figlio 
Tico'l Regno compar te,e.i fommihonori, 

Egli adopra lo feltro ,€ tu Iconfigho, .>■ 

Et per talGenitrice., v 
E tu per lui felKCt 

Chemofira'l fuo beldìneprimì albori. 

Frutti matura , e J pena m vtfo hot fiori, 
tM AG NANI MA Rcina, • 

Di cui gti^ui, et Bifaui 
Di fede armati m tuemor obli guerra^ 

Ammiro Paldiina 
Porpore , Scettri, e Chiauì 
Cerchi chi vuolfignortggiar U Terra , 

D Chi 
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Cht vàmt» àlfìn fit ferri l 

te» r membrane ancor l'Hehreetentréde 

7 ue finte inuitte fpadt . 

eh' impugno ginfto fdtgno^ e mbil bromo, 

E b<l voto JoJheJè-^e gran pìttade» 

Hor fra i trofei di CHRIST O 
Splende sì bello acqualo. 

E‘l mondo i fhrdo^ e fur sì forte l chi omo 
De LOT A Ir ot per pauo forno, 
E^R k^ sì chiari Cuermrt 
Chiortfsima r litui, 

O.dt^Gr OH. Carle oueoturofa Figlio,. 
Tji^dmdo dimperit 
T.raftorti.à nostri Dsci:^ », 

Bel fior. /FEroi’tchdlfepie fio fimigUo{^ 

Tu di Reai famiglia : 

Fecondi Etruriay e coevtrtl prudenza i 
FJoriJci ogH*hor,FiortnZjé^><^^^ 

Ne men fìlice. ancorveaouaMafre 
i^Chi'l crederla ? ) quantunque refii fenS^ ^ 
che fai di chi morìe; 

SÌ bella parte i 0 10^. 

si qui Jctmil bd numero ; le fquadrtz 

Celefii accrefei dt anime leggiadre., . 

fai degno di pianto ì 
chi lieto ì e irnmortal vtue^ . 

EgiufioApto fireputò pur didntie. 

.A cbi si.deébil.èantOi , 

S'alt Anime inCiel Diue 

Di netti nega? e perch*i» DlO/auanxò 

spedito a glaltrt tnnantà 

ptrqueftoafprodd mondo erto viaggio » 

Nsn fi, diri vantaggio?- 

Iz lagrime , ei fòjptri in damo fiparfi ' 

Che saìzznofitur baresi fuo bdr aggio 
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Kìmanganfi fritmaH 

De mi ferì mondi. ' 

SolrifpondAl tuo cor fenxM lagnai^ • • 

Oue fiejfo ddCiel finte chianurfi. 

VICO del buon FRANCESCO, 

Ch*in bdmatùn tramonta, 
ferfar eterno' l fiso bel dtfireno* 

Jo (s*al dir non t'mcrefio) 

' Fleto la penna ho pronta 
^ Se non à firenartfl cot e , « ’/ (en$, 

A confidarne almenp 
fior perche'l bel Garzone eJHntt giaceié 
Cosi par che ti /piaccia, 

Per lui cotanto^enon per te dolerti^ 

Se tutu ogn'hor cerrtamper U fiutraceùff 
Morte n'attende alpa/fio, 
chi non ha Ivrnaha vn fàj?óy 
O fofifa alme» ; Già fino t marmi aperti. 

Ne ^ricafi di ejuefti^ noi più certz 
:f E R C.H E .tronco immaturo 
Sia*l gioui netto Alloro , 
intorno à cut fioria più di vna Pabnoi - ■ 

Non fiembri 4 te più duro , 

•che fiuelte mai non fòro .v 

Annofie piante fi nxja grane fialma* 

O fortunata l Alma, " . 

che fra quefl e procelle horride.^e crude ‘ 
Ciocchi apre tnfieme, e chiude . ^ 

Se chi viaer défia, brenna vna morte, 

E fiorfie mtUe,e mille ; Altri conchtude^ 
che fra Xhumane ambafice , 

Beato è chi nonnafie* 

^uejlo ben certo mh,cheìdà*huom'ch*} forte 
Chiaro ,etlluHre morir fitprema forte, 

H OR fegUvifie inuitto^ 

^ Emod 
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f mOrtglorhfo , 

N.un* ò raro mortili giunge a td fègHO^ 

. ^ual termine è prejcrtuo 
jil finuer faticofi , . 

Che'l bdcundtdo pie corft ^òt*ingegmf 
Ma n’tra forfè indegno 
Il fecol noftro-^ c bora 'mponerito 
Di fue fpoglie arriubito 
rimira tl quinto Citlfar Cene adorni, 

E'I Genitor dt por pira •v.efito. ' . 

Dal fuo regai pianeta' 

Volger frenale lietX' 

in lui U viìiat e in quel dtuìn foggìtrno • , \ , • 

Dirgli in tal guifa^e sfamlUrgli intorno, 

'A gioir meco hor vieni , , 

O fglto^ò nobtl Parte ' ' ! ' 

Di mia Dannale Reina^e^ dt n(efiefo. _ , 

Vogli gl*occni freni, •' 

E pir lo Ctelo (parte. 

Vedrai talme Meduee^e lungi, e appr^o, 
è’I tuo Hifauo efprtjfo 

Vn COSMOytre Lorenz4;(vn Vieri^ v» ContOp 
Co' duo' Giuliani à fronte. 

DuoGtouanni,vn Salueflro^ e tri Auerardiu 
COSMO e FRANCESCO antnte fon più conto. 
clemente ha tre Corone.,. 

L*vno,e l’altro Leone, ^ ^ 

Io fon fra queSh^eje benfifi guardi, 

€ r verrà' l mio buon COSMO afai più tardi,; 

Mira poi l altra fehiera ^ 

Femmtl che rtluce *■ v!-.l 

Conuerja ànoi dal cerchio della Luna* . A j 
Vedi pen/òJÀ albera . - 

Vna MARIA, fhe duce, t ■ * 

Fm alnufro imperio adonta dtfortURety \ v% 
i A ; ' Vna 
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ynàCUrìctf^vttà . ‘, Ì 

LauJomtA,el'v»die t altra Leonord'^ 

J>ue C aurine aneordt 

jy Aujlria vna coppia, e tante belle, e flJe 

Compagne , e fra lor pot , quando fia l'horé 

Verri Ceccdfa Donna 

Mia Conforte, e colonna t '• 

J>a cui fpazjo cotanto horm 'vdiuiJe, N ; awì 

Così Ivn dice, e l altro aliar forrtie. \ ^ > 

SMalft piange (Canzon') per hmm, che goder 

Pe/ 'o la velie negra » 

Veponi^e vanne allegra > 

Alla Madre Reale^ehumile in vifa l 

DÌ . Non fi perde quel eh' in Ciel s'àtquiUa l 

DI FRANCESCO FOLCHL 

D of* Tofehi Eroi-,nati ìeUrPeggeal mondo t 
Seejè FR ANCESCO,e de gl’afftttt tlfrené 
Regger' apprefè^e quindi tl notti fine >■ 

Pendìo di femt di virtù fecondo . 

Ma l alma generofa il mortai pondo ì 

sdegnando fcoffè,e (ctolta,al Ctel ferena v 1 

Poggiò felice, V dal natio terreno • , 

Miete d'aUi pender frutto giocondo* « ; \ 

In DIO fi fpazàa,e nella Mente purdy ’’ \\ 

Eveie,Pntendefuahonta 'mfintta, j. 

Ciò che pulì Fato,e quel che fa Natura» : 

chi dunque piangerà la tua partita y ' ' v ; 

Se non finte dtnuidia afprapunturdy \ ' 

Scinta da DIO creata, tn DIO finoaì > 
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’*DI FRANCESCO 

Eracciolini . 

Aminta^ Mopfb> Montano. 

7 E NE Pecorelle oue più sfirzi 

1 per Mente il Saliche dijcoiur a C berle j 

Col fiero raggio , egei rufielle fffrenà , 

E Jlrtnge interno ixiofcun ramo l ombra 
lttntftn\a. gouerno^ e fenzx legge 
eh ' à VOI mi leglìt ilmio. dolere y e fila 
Per le più dirupati erme pendici 
SenzlÀltra cura à Ugrtmar mi mena» 

X'O. Ahi bene altri fofptrt, altre querele , 
che P vfate datmr fin qutfie Aminta 
^julneuelU ruìna , o quat 'udure 
CajOye crudele U tor.eifirra,e preme? 

AM, ^luilmta ruma ,,è crude Icafi amora 
Mt.èhiedt'o hopfiyt tu farai fra tanti 
SuenturatiPafior'dtquefieJdue * 

Neicomune dolor’ si peregrino^ 
che nel prout ^e nolfentOy e nel cenefia ? 
rRANCESCOfo Mopjojacran FMANCESCOthMP 
Su'l fior* dfgtanniyOgni lor pregio affatto (f9 

Han* perduto le filue ogni lor* vanta 
J hojchiye le città disfatte,^ e t Regni 
Ctacciori difperfi, ogni vn tu. raccolta > , 

In così chiarore ^bnriofigerme 

Perita e fico , il matutino Sole 

B ' caduto dal Ciclone chiude vi? fiffe 

Per fimpre ogni fi» raggio. Il Soleadunqot . 

Cade dalCteloye, tu dimandi y ò Mopfi 

J>etlc tenebre mie de mtei doler 

,^Mtfifié la cagtent f 

Ebete 






J£O.EB(HS*}vi/f0 ^ 

Di tanto mal partecipe^e prefì^i 
il Cielo ancor nella Jlagun pm bella. 

Fortar cinta dt nembi ^ e dt tempejl^ 

Ilofcura fironte\y e non dt/ctorne tl veh\ 

O nel tornare yò nel partir la luce, 

Ctorno^e notte verfar* pio^ta pU pianta 
Di fojpir ventole balenar fingulti 
TraUnubt fpt7^ate,e tn fieragutfa 
Replicar dt lajsìi Calte querele ' 
Riuggendo tn crudi e fpauentofi tuoni. 

Indi per Cambre (ue lugubre , e mejle 
R*e veduto qua giutorjfi alle frondi 
r fióri al prato i'herba all'herba dverde^ , 

E dèriuandòdal 'mede fino colle t . 

Fer diuerfi camin Tenere, (b" drno 
Clhumidi due germa/n oltre te ripe 
Superbi alzarfi , e traportar* fremendo 
ÌHgturiofi all* matura m^e 
Lefelue inttre^eedi Pafitr* gCarmenti, 

AM. E ben Carta la terra , il foco , e laeque 
Onde tl Mondò fi forma acerbi ftgni 
e^Mofirar' doueatC della propinqua morti 
Di quegli onde (pero farfi piu bello 
il mondo,e vede adolorato hor fico 
Ogni /per anta fiaa cader* fepolta, 

Rio. OW-* fegeaue non Cimto caro Aminté 

Del gran FRANCESCO alcuna lode accenna^ 
Perch*io fir amerò in quefiefetue pjunfi 
Torn'hora À punto a rinfocarfi il Sole 
Col medefimo granchio, e ben Jouente 
Com'hai tu per cofiume alla Ctttade 
Nonvò, di mia bafjttta , e di mia (irte 
Fago,e contento, e pur traquejle (due 
Gran cofe vdi dt lui , ma ne dtUinfi 
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Ben poche , e veder* luifoU vn* voUd. ■ • • 

Mifìt concejfo in fotte» 

K^ÌBI.E tudouejit • ^ 

Bt'rft vedir per lo piu folto hojcù « 

B>ijpurnante, cinghiai correr lìf tracica, 
che non eran' da lui cerui , nf damme, 

Z'IO, e^nzi il vt(C IO (fuando s'vnir^su t Arno 
Tantty e tanti guerrier' di ferro armati, 

E mijfer’ ejumdi.à mantener fi ure 
Del rh jafcente in filla Jponda defra 
Uajf ornate pendici amiche a loro . 

^llhorvidrFMANCESCOye^uanto,equant» 

liell'afpttto magnanimo, e guerriero, 

Anz4 piu che mortale, anziceltHe 
AU'ariayall* volto,al portarninto,à gl*attt 
Tutti Juot, tutti grandi. loffo,emutfi 
Miraual pur marauigliando,e tneep 

^ni fa proua in vano ^ ' ■; 

S' egli, ò ptìt gentt>4fire^ fin cortejfè., 

Pt 'ti benignofogu{r/ier’pittforte,o bello 
Piu temuto., od' amato altrui porgtfe 
}Di sf piti ridi renza, h più filetto 
AIA. R ijcuuenir Ip gloriofa, e degna 

Imprtfahormifai tu, quando cof retti 

Dall' Ett ufo vaUr' gl'afalitori 
pur del proprio' Judot' lofptrfi in vano 
Ter la medifua poluere cemmofa 

Dal venir* Uro,adepaternprifie 

T ornar cohfufi à ìnwbidar'la Dora. 
A/lhor'tant' , e tani arme vn cenno filo 
Del gran Re dell'Etruria invnmomento 
ÌAife Oria , che raecolfe,e vincitrici 
Pria (he pugnanti , alla lor prima vifta . 

'Tutta tremò dall vna all'altra fponda 

VltaluyC'l Gallo,e'lpoderofo ifpaoo 


Strwfiro fico $ lor eetìjtgli infleme. 

Ma che ^<Jpy t guido qua^ deUrtero 
Genen fo e. oò^tMe il camjio muit^o f 
ChtloJpinjtttfrtmOs chi prtfe-e JhmJt 
Con s$ gran moti^.gt auuer finti core 
Se non F R ANC ESCO? al cenno fuotonadé 
Spinti peri' arie gl’?>ificàtt piombi 
*T ere ean fèntier'Oy t fubninauan' dotie 
Dicea quel cenno\al guardo fio fpedite 
<Correuan*l'aure,eriuclgean* co’lgtr» 

•Del ciglio (ho le dtfpiegate infegne , 

E nonpur dai guerritr'ma dadccofi 
Infènjibili ancora, onde sì prónta 
Vbbidien&a in lui? forfi che l’arte 
Dellamilitiafaticofaj dura .* • 

Egli hauea già con lungo correr^ 4" ^tt^ 
óApprefi ? alla metà dclguarto lufiro ^ *•* 
Giunto non era lìgcouinetto aff'herà • 
•CiTcgU à tanto propofto^Lahoro noarfi 
-Reogeast bene a mille fihiere armate» 

Am che mintftra inutile fouuente , 

Della natura e fattele mtìiireTvna 
Quaggiù fipra dinoijcarfi non 'pioue ‘ 
flon Vd uopo dell alira^ e chi fildorfi . 

Di Bucefalo orribile^ e fpumante\ 

Tofe , e fermo piu dì Filippo è fjfirto ' ' ' 
L* audace Figlio ? e chi gli di} tant'oUt* 
Correr il mindogi'ouanetto ? edotte 
Ke purgiungeua à Jtfìgaar Carene 
ter /’ tnojpite vie Chuiniuo piede 
Gtungpr con le vittorie? arti paternaf 
Ho no tanto quaggiù fitto le jlelle 
Ifm s'infigna a i maftallyC nons*mparé 
Di pur arte del citi eli à tanto hnpero 
V hauea degnato^ e gl ordinò per terra 
Ciò che mefiìero à tant’boner* facea 

^ JB Eli 


••k 


a 






54 . 

E'I^ràn iMteUrtdi color ^che ftnno 
Per lui fot forfi i fabncar* sì mtfi, 
tZiO. Ben'} ragion *chefòpr fiumano ingegna 
S ingoiai' dote, e peregrina, e fola 
Vtrtu, che meramglu in terra apporta 
"Dalctel striconofca, e sìdtfierna ^ 

Perii beni quaggiù, che fenT^ noHro 
Mezzjovengon da lui tanto migliori 
che lafonteelafsù delmiglior bene*. '** ' 

l’Io fra tanti cebeflt rari dont 
Che eittafifielbs fiammeggianti à gara 
Bifplendeano in FR y^NCESCO^Amintd aUum ' 
’Dimmenetù pskchiart, 

Inpratoifiori 

Mentrefiieglte Umano ingiurìoja 
Si rendei quei che UJcia , e pur tra larOf 
Mirar ne puoi ddmenfioriti,e vaghi ' 

Ma di FR ANCESSO ogni virtù perfettéO — 

i^ydlcuna tfier* non può,che per men bella 
Pojpt lafctarfi, e*l faueUar di tutte 
Sor a kgPomer't miei troppo gran pefì » 
non io fe cento lingue hauejsi^ e cento 
VOt ifor mafie ogni mia lingua, e uiiUo 
Saette, e mille fiamme ogni miavoce 
Solcar affi per tutio,anco potrei 
Pur U minima parte aprir' altrui 
Delle Jue ledi. Fu por U lingua in Cielè 
Il mio fartbbe, e la finurthta doglia ^ 

Più th' alle lodi à lamentar mi mena. 

Ma che lodi vuoi iù ì Natura.^ DIO 
Per far proua qu aggtù , quanto potejfg 
Chiuder di fopr hutnano.fi di celefie 
Vna forma mortale ogni Lr' doto 
Haueaa* raccoUa,e collocata in lui, 

Mjucogli hor tù quante mot lodi^ eqnaU 

Gtam 
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€iammài s'vdirt i e fatte tfiiante Jtr 'wg$ , 
fofaàinvn faJctQ^ele rtuolgiì Ihì^ 
che dìrAÌthódd,e rimMrrkoijfcuii»^ 

Di tddte fpMtio ùtfertordt quanto 
Cedo alt alherolotrboy alpino il pruno 
La f^inefire all idfae,al /aggio il mirto 
Ho nò Mopfìt nò noy lafiiami in parte 


' ■) 


.V.K 




'Jt V- 








sfogar piangendo i miti dolor i^ e fenO 
^efle lagrime mie le lodi Jùe- ' 

HO* Ma (he tigioueran* l di pianto vn mare 
Kon toglie oncia ef iranno 1 1 non rauutué 
Fornace difof/ir* (enerehumano ^ 

Poiché morte Vhafpento^ e chi t altrùi/ 
J)tgnep*oie commenda inanimifce " * ^ 
y^lirt 4 fcguirlt^e fi not fai virtude 
Non domanda mercede^ altra che lode. 
Peròfitulanieghialgran FRANCESCO, 
Nieghiil premio òfitot mertiie'l contracamhiOy 
' chi ti domand a tjjòo val or contendi. 

Ma diminVcdmeno w così fintmo^t alto " 

Cumulo di virtudt,en così vaBa ’ \ 

ìmmenfìti di mirto, edeccellenza, ^ 

che faceua tinuidiaì . , 

4M. Fc^ potèua 

^uel pio maligno, e venenofi dente ‘ 

Contra tanta ececUemui.il fero mojlro 
Ntgt oggetti arrendtuoli, e cedenti 
Per ale una mane anza,auldo morde. 

Ma in perfetto valor' Jìcuro^ e faldo 
Patte in damo le umne, e le ritira 
Ve tufi, e frante i diuorar fi fiejf i . 

Ma che pitti fe tinuidia ha per aggetto 
Veguate,(frà FRANSFSCOegualnenvtfìt 
per lui non fu Pmutdta , e fi le lodi 
Sceman'lefie virtù per lui non fino. 

£ 1 ^4 
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JI/0. Méfe*l pianto i te noce à tuinongìous, , 
Af pc^ >r, <he tu pianga , . 

AM’LMafeJa dooltaÀUgrimarmisforXom . 
Cheppfs'topàìr \ 

2(0 , . Racconfelaritte'l male 

che rimedio non ha portare in pacOi. 
AM. Inpace adunque rimaner' dtbb'tOj 
Nfghjjalu di morte l. 
ìiQ-Ellaajfahto, 

Ha FRANCESCO , e, non th, 

AMt Finti amendue. 

Cihàjacrudele-^e me UJc iato, ha vinot 


HO A 

Perch'ei ftmprt rìpifi^ onde tu pfougbi 


M0< Ma Jè tu piangi! \ . 

Per la fuajnoffe^<!i^dti rippfa in pacot , . 

La fua pace tu piangi it'ljuo rtpofo , . 

AM. Piango la mia mt/cria,e piango, il dannéa 
Dell’ ttrurUi e. Mondo, 

MO. A pocckppcoi , ‘ 

Stam ptruenuti a! folitario albèrgo j 
Del canuto Miniano., Odi.Lictka, 
che l*atra,emjra.ìutjcb'e parchejlanc»> 
^uajì dàgram Jlnno alzi la fi onte, 

MOKT. Hor che mi romppjl mio contentai tfiai», 
Lacaracjlajì miai chi turbale fuajìai 
Con t,mpi t tuna , t< intttnpcjliuo pie de y 
' hireà.metf.ui ncn fi prona tgUAléz 

j^agg,k per. terrai anzi p er urra anedréi 
Mondifituntodà mo te^tp citi Jt,viùe. ‘ 
àbQPP Perdoaa..à.quei Autor Jaggio Montano 

Chic 



Del fuo ripojo.i 
AM^ lo dimefifjjh piango 
Non . della p^ejita. . 


che neetnàueehnuUntMrhtfirtà 

jl^thj[ènMtunfigU$errMd0 dom • 

VépmNBsi^onUrAgimtdmtnt, 
ilONT. E iiuàl dolori VMtrMid»doh* Jjf>intV 

Quinci ■^*^AnÌ 0 àftiMb*r.UbtlU \ ■* 
vtjivne ì< •' V 

ìiO» . Erauétm* noi dolenti 

Velt'epnto FRA NCESCÒ e fkrenf.femfrt 
Fin. che, t vUuno di.quejt 'occhi ferri . 

JiON. Ben'} dumjfters^ien*; chi mìjU tolta 

Dalmede/modeLrfcj«tlla,dtlcctza^ \ 
Percuinnvennt^ec^dèMtonimtaicttlé.iì''^*l . 
mitucondu^atàtitraì. \ 

ìiOi Echìfuqtiefih , v .vO 

SicwQ tubarli, e tt preghianP fe lice'' a\ a» v. j j 

Aprici pm drflintt i gran pcnfetrt’ • , / 

EgUàgemUinohchtl'vere fegno •. - >■ ’; 

J>i fàfer rnvito\e dtchiàf'arhm gufj*^ A 

CU agni 

yjON<^ Eicòrn\ pronto k jattiprui -.'W 

Anch’io dianzi. penfendò élFimmaturd- • 

tMurtedeL Gran.FRANCESCO^à DlOUmenf 
SoUémndò ditca-y perche Signo' e: '? 

Fahricarneijuaggiìnofa perfetta, 
che poi manchi sì lofeoi A ! per che fateti 
Subitoeincepintante'fperanT^t iVV ‘ \ . 

ptr troncarienel .‘mezzo i e perthe.tanté’.\is 
Flirtudt trfeémè in vhfiigtfto actotre\ '. 
PirferrarUiinvn feijl^e mentre ^srcm\ \0L 
jjafi vuduhbionell*alfro,,àpo (0 àpO(§ 

Halle' men bra terrene fepmdi,: ''t ‘ ) 

SoHeuata U niente^ e fece Pàfma.t^''^'^\', ' ) 
ter che via non so dir\ Ituipai ciiU. t ^i\^ \ 
Riman' da i fehfi albande ilota ie-fr}dda \‘ \ 
ijojniaJpogltaWortaU'^.e dirti priuai ■ » 

Aneoi 
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jlftco affatto di Ut s'hmnhAutf^ . ,t 7 

Dm lor dUnzi femité k mt chUmMrmà , ; ’ \ 

K^tMcheunquedtteiqttM^mpHr ftéi * ' 

DcUm menu diro ai xbc d* iti 
SeparatM'utdtM i.RarxMmt Mfitfi ' 

ij^erfoura Ujlelle^t quìui in loco 
Condifsnno^t puro^ e non dtjlìnto 
D Alcun termine fp , e tutto pieno 
D'vna luceimmutd?iU,efiurana 

T otto cinto di roi , cinto di lume 
ftk Ituidoye pi'u'viuoycmro i/fiaperié 
Sereniti purt/fimay e ridente . . j ^ \ 
Veder portomi DlO/noquokieqaontOt * 

Come ridir' y fi riptnjor' nt 'l •veglici \ s\ji 
Evenir tutto lieto innonzi 0 Ut 
^elgron Re dell' Etr uria yonù delMondè 
TERDlhlANDOinuìtiJJìmOyefìurono^ 

E con U monco fuoprejà U deflro 

Del fko Figlia diletta i prefentarlo • > 

Humile al Re del Ctel con epuefie note,. y \ 

Eccoci pegno piu corone piu gradito^ 

che tu mi dt&i in terrò, à quello ctecét \ 

Terrenao^currttò,morteihk tolto^ -, 

lo te lo rendo in deb, e mi dorrei * y’ * 

se dolerfi quafikfup concejfoy , ^ 

Che'i hlReytó d Etrurìa a,lU dtfejk^ 

Di liti comniejf'timuHoditorelU 

Per la partita fko ^riiioltooIPor ti ^ 

Di potè d maggior frate hautr di lui » > 

Potrà Un ì come fà vigile curo, 
lMo a difnderlo Armato ò me poreo^ 

C he toccafe o,ER ANCESCCt 4 quefli detti 
Piu rapremidgron M toredciglfo, . 

E'I Figlio accolto al gena or fauclla, 
lo difendo lituo Regnoy EmperCQSMO 
• - Del 
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i^ef tuó TRANCBSCa à^tnpirh ^'Offici, 
Etgodàhor tccff!^ feh \M<tdre af^.tté 
M‘>jfe dunx4 ptr / mi pr.eghtrrt in vasé 
RtconfuLiJi m me r (jur t'nnjM DIO^ 

E per ictttiM, e <juattrtii;ctitt efel 
j}aU intorno batti l aurea fxmigbe^ 

EERDINAS DOparuffiitt io quantuMqné 
Mille •volte pth belt»^ e ptu Iure» te 
Lo riconobbi à (juet fuu ^ande aj^ettOf 
dlnco pur r inerito tn Faradtfìx 
E men'andai perinchtnarmtdhii. 

Ma tl magna/umballhora tt pie rttra^ 

Mi deftatn Atto , e poi benigno, t lieto 
M*accolJè-, eebjp in <fuè/iUmpirèo Reg»$ 

VedtU Dìo U tinuofg'^elui > 

Sol qu* s'adora e riMirt/ce^e cole ■ ' 

E fio foffi r^akuMithonore in ftrrtt > » ‘ 
fu per lofflùofuoeh'vn tempo io tenni, 

M eonfiÙeuammt , la wiiektmUr' -■ 

Dthj e demto tuor quafsk s intende 
ferche tante preghttre\ tn damo ha fpetji > 

CHRISTIANA tua per conferuetr FRAHCE5C0 
YtuofulTArnoì Etti rtfponde,e dice^ 

■ fetihe DIO preutnuto hauea eoneeffa \ 
frtma alla UMadre fuai’addmandaté 
Morte del mio Figliuole . Et io la Madri 
Jtunqur A*a^7ni pietà Aitnatida morte f 
f teglia •loi mortai mt ferine Jlolti 
Jìuroftmbra tl morir ma mentre vn'alnté 
jyogni marchia laggiù purgatale nwidé 
Le fuM /pepita terrena tnurralajfa 
Non e altro tl monte 
Cifm pajfvdfifirrando a miglior forti. 

Fior •venendo n »/# figtio al jacroofieUn 
ieUeMedndiptodttfedeMtà • 
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.'^el!d^dtUmfuoprl,c6€ 

Fucejse À Ut ttrrtno t^ìtto y\ 

I>‘ogM mMcchutiffart0l'sfur9,eJturtrg \i-^ 

J^iminteyta'àJnt*wrg^nfiit4tfitrf9 -::.v 

Era T R ANCESCO s^tndtFfvdé \MARlà ' . 3. 

E fot ch'vfar* maggior’ ptfùmnf»p$e ^.^ \ a a 

C he dalla vallo. di mifirtf\hùn^c v. V '.a '? à i 

T rarre vh* anima in c.tele, € dal dnktofi ^ .’A 

Stato dille mt fini dt’mmalt : v ; r.u Js. 
^uafsu locar I j in fe 'mptn)nta paco »^.vw . y. ^ c» ^ 

\>didtmandòptr lo mio figlio al f*9 'A. 

Cratia d’attrarlo aliefitperne fiedi ' 

ADlOcaro.edìlctto^eqtàafskfàrìó 
trincipe incielo* E DiQ^che nulla rntgt., \ ' 

Alla jua Genitrice à Itt'-foncifia , •' c'.'\ s,' »' ri 
La gratta tin dotnoi'afiannopregaudo ,u'r v,'. ,'i 
CHRISJ lANAaraMitmarù-e^oupurè . ' \ ,\\\ 
Mori ER ANG ESCO . e:da terreni afiannà. \ . i v. i 
Salì difctólto à ripeppfiih ma, X 

E tu che' l vedi , e fe qui prtffo alfvtr§\ , « 
RiconblcidaUs't ccmeàu*<tfi . .xs ' \v*a\ !«\j 
Sviamenti per luiichàl ptangetnterrn, .u \ 1 > 

Jovolta dimandar* iSigptor e aÌ]hor a V-‘ . ^ \ 

Foche dunque laggiù tanto aggradi fef ,\ ; ;V v/ v ' 
La vitale tantctabloandmaHa (piactì,. . v\, ^ 

E voi quinci vbnfi<*lfiii por, ^i.is \ \ . .. 

Rotta l't/lafi mia , per ctii ricadde , ' v^-v\..r 

L'alma quaggiù doHccel^ffi^e ... i n i, 

A r albergar •helcam.gtone vfitA* i’.., ’ . ' .A.\xruÀi 

Slueftao PalioKteta Viraie histOria^, , . , vi 

Benché mar attigh$fia\ondOip(Atf e >; . % 

Jhfggt vot pur com'ió racconfolarfò ' i. > 

VttptrdtaoKR.A^£Sit0.,i goder Jècd i 

Dilfitohenr infiÀiiù*^ .'-y. v,'- 

.4U. Io fentom parte ' vv;« • ■ . ' . :\ 

Scemajd, 


Scmar nom^ tiu Tédd^lcir taffànm 
DdUe ptroiétue.» 

•#/a Ne menalo 

BolteHtIUrdMllattialif$gtudÌeoM 

Vn confitto foMOiOade per lui - ^ 

Te Merendo, e per megratte infinite. 


DI GABRIEL 

Chiabrcra. 

' • • . ... 

Altlllufirifs. ^ Eccellenti^^ Sf^or D <. . 


DON. xnorJNNl]MED ì 

G J A Lieto egli cechi tnoHenniJòuente 

Signor, pregiò de' vet fi, code io mi pregio, 

E Ucctero mtd fioro lucente 
Tei rifìhnr deitMOvutor e egregio, 
tìor non così ; che d'Agamppe il fonte 
9.^TorbidoheMC\ed4mefik V 

Del domeHuo dllorJpoglioU fronte, . . ■w' 

E vi pongo mfud vece atro cipreffò, 

Làchefì dcèrbdi dh che terribile ire y .X 

oUrdlvJatoftflm'dimainpuHcore, ^ , 

Econ btihntmte Àfiett^rmi ttré f 
ìngmfitfsme dee voftro furore', ^ . 

Solventi vcheilfii per vie difiorte *■ 

Aprile dddujfedldfldgion fiorite, ^ 

E con orrido gBdcciotnitjua morte • 

Seccò rapnl di così nobil vite ì 
Non fu pietd nel tu L che fife fchemto ' . ' 

yt l a fprd putgd ì drreìiajje ilpiaifto, 

che Icor domo, benché robufio, e fermo 
De tolta madre tormentar cotanto ì 

I Spe, 






'? 4 :- 

'^erojsi indkmitìtnójlr9'prd\ìjuèl gtorMr 
Hiforfix JcrtnArbArbétùimptrOt 
che perFUANCESCO' ftruitutei e fiwm> 

CiÀ pur s’ìmagittiuA entroH penfiert» 

' Jiunque vergine Clio meco dtjèendi. 
jfArfté i' Arno Umenteuot fuono 
OUi tnauinci j!gnor forfè riprendi,, 
cheti fòrte A UpenA ioni AbìfAndonu 
'^u fido $n CAmpo ogni rnorud cordoglio^, 

Ouett sfdÀ^ tn pAtAgone e vinto j. 

Kev'bA flutto diduuli che dA lo floglin- 
ÌPelmAgnAnimocornonflArfptMO»- 
fenflt che morte^ùmwAcciA i tergo ; 
che come vento ilaoflrodìs’auAnzuti , 
che pile StelWi ftmpinrno Albergo i 
E che U terrA dòpoche bore e flAnxjt, ^ 

^lueftAefcoU ctErìdfdÀ le cui norme , 4 

ynquA vero'vAtèrnonttJcAmpAgnAii'. IL 
JOy che dÀlvulgp vttnon torco rorme 
DicOfò tAgionycht nei. dolor flpiAg^. 

’E Eormidahdè vfò- 
Dr porto feminilifnoflrteportèmti, 
Nmctsurbòlefontii. 

Af turbine rwchmjò- 

Sco/le de lUmpiA terrA ifondAmenfìv \ 
CfecrollÀre t monti 
HeperlifpAtifdelÀnotteombrofly. 

Spiegò crudo CemetA i Crini tndofl,^ 

Folgeon Iute ytflc urei. - 

O degt'vmuni cervoni penflerh» , , 

M noflroviuer bore: 

E pur cAditto è pure. 

Oggf de prfgj di T ofcAnnoUerb 
EjpentotLnonmmortit 
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cuifmidógiel ni. fmvtrdìtnM 
Sembra eh* tuli* i Umunar coniamtu 
mi tfueréla a vota- 

l^Jfo ch*ahna^gemd.fa cafi.i»degn$ 
xyfgran ragtea fofpirai 
Atropo durale Clot» ^ 

Fercheruerji dtaoitafeti.di/degnef 
iOndenfirgeCtra.t 
D; nejlro orror noav*appagafleqttand0, 
U'tnuòlajle il gran Sol dt JFEJRDINAND9L. 
Ahi che l'orrtbil volo- 

Spiegati ahit thepm. ree fiteriterae 

Ebre di fer veneaot 

Ecce nembi dt duole 

Copre Firenze , & al bed* Arno ènton». 

S* adombra ogni ftrenoi 
Ecco sbandito il fropAepefii i fìegh 
E fipoìto tl gioir. di. t enti Regi. 
t%r dàkaangìcioi^prS^ ^ ^v.v V ’f. 

X)ue deggiojntparar note funejtè 
E nueua arte di pianti ì 
y ergini di PermcJJò 

Eeh difperje le chtemein negra 

Scolorite i fembiantif 

Etalzate armonia d’a/pri dolori ^ 

Stracciando m sii le tempie i cari adori\ 
ìdon f b preghiera a tortOt 

E non vi feorgo i lagrimar , dormenti 
Dt regioni ejlrane\ 

Sempre gentil conforto 

E ftmpr e venne a voi chiaro ornatnentt 

Ve le magica T ofanty 

Voi vel fkpetey ^ io non mento, ornai 

Scendete ò Ditte ^e raddop 'iamo i guai. 

Alma (he dipartita 

■ T 1 . 


♦ ^ 


■ *■ 


■ J 


-i-4 






C4nUte,^mu^atm3rm$rAf àell^om dt^ •. . \ 

C»n chiùmà uii oU» , t dtfùre^xAtt frùnU 

ffnittkUgrimar su quefìe Spondei > 

Lajfite tnaridif I > ;■' • 

i /i dintornot cu e t BroeftpoUa . v> \ , - ' > 

StrsccUte tUrinCiC UicrAte d vùis9<^ a ,»>>, 

J i tnufici dtltnir, (he ftncamand» . ^ r ^ 

Ammutir tAcejuc, e ràddok irei ve ntir 

E ttpeiuìe *l morir pt mu fermànd» 

Spiega» fcaiit , e dolorofi atcentw 'V.' 1 

Recare phggie lor UJcui» in handOf. j .. r'o 

E voli» qui sii lor pennuti nrgi nuy < \ a' v,-\ ^ 

Ne [degniti choroUr Cài vtrfi fui . .v^s*. . ■, 

Cunur piu dette fan U mette eltrtii- ' t ^ • 

Eungifto al pianger nejbre^e T errati CieUr v»" • i* 

funga quanto quaggjik formò Natura j, , . ■>. 

Ombray notteyfpauento.jorrorey egtelo 1 

Interrompano il giernOye tAAapmrn \ 

ferie feotendo dal ceruleo vele • 

Rimanga col Jùo Sol pattidatf fura, 

E tarla tlnojlro duol fempre oc compagna 

Con nube yche'lCielcopra,dlm0ndebagnk : 

E tu madre dt Regi antica Flora u t 

SoeuhiOt e gloria d 1 taliAy onor dtlmondOt V 

il tuo morto St^orcol’ptanto onorai- 
Sta pari al danno il fofpirar profondai * 

E'ituo fiume realdeìUttofuora 
T umido folz^, e perda rma , (fondo, " ‘ * 

tìorycheveduarefiit&infilice ^ ^ 

Madre^e figlia d' Erotyparto, eNiitrìcb- 
X ifst ai dorato cr in folta corona 

Dt funebre (iprefiotn tanta notai ^ \i . -v 

che la fronat onorata tn Fheona 
fm non conuunfi alla tuamorta gioia, ^ 

Eittd 
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S <!Mt Umf$, ehi ^ Cut^ cUfMm^ 

TmpeJUto pUcer Ungutjca^ e muotM, 
xMuou il giuhtl{^ el rt/ò , e reflt Jptm» 
lidie tener t fue Phtanan contente. 

che piente^ che duci? Tania mendAct • 

Che vuoi CI l tefeo mpaledtr le fteUct 
T orni al centro infèrnal furia penate 
Col J'uo dente à ferir ^almerubdle^ ... 

T /erga on. ai la verità vmaef^ 

A illuminar le regton piu belte^ 

Torti gioia^ e piacer. luce, e Jplendore^ ' 

S olcht vn mar et allegrezza il nojìro ceriti 
,£ud Prence inuittOyin cui f eterna mano 
Volfe iprando imharteterna Idea, 

Toi che cto far col fuo valer feurano 
T entaio indarno laUatura auea^ * \ 

Tforto no è, fe dd morir Cvmano» 

He morte contro luij^rirpptea; 

Ha ciucila man^ elegia celdiededt togltt!^ 
Ts'm Teirailpro^JfeyinCielPaccoglte^ . 

^ quei candido Augel con lieue penne 
L* Anima fiadt mille pregi ornata 
Terna rapida Ik , donzella venne 
per bear/t in colui^che tha cruta 

Equelfiorverffnatch'inieurjeattenne 
alt rende mtatto^ie incontenflar beata 
Altre di fuo non ha fuoryche'lcUfio 
CheHfuofpirto^ei fuo cor tutto e di ddh, 
Jìer tu regia CHRISTIANA, incltu Madre 
Bandifci ilduoldalmaefofo ciglio, 

Cheituo TRANCESCO alfmmortali fquadr*. 
Vktrtonfante haper pémail gidif. 

T s*et parte da. te .^rìuola al Padre, 

Onde fi) bati tl del Con forte, e Tiglio j 
Tu che mortali gik carigUuejh^ ^ 

. Non 
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gti dei piifiger ber , ehe fi» tUtSTù 
:Mt» FiorenzA^Uébrtsmyr interne 

Spéorgicon l>Hrìrman;gVtnce»^t tìferì^ 

E fu [Aiterei reddepptMre^ilgiorne 
Ardano mille féciyt mille cuori ;• 

^mut faccUn le mufi^elmo foggìirni^. 
Spieghin le glorie lor Cignvtenori, 

E tu eoi verfiiuoiheti't e feui 
%ànto gtefdtenàt tpuento glléonduu 

N ella Megien» ebe ftabiUtà^efermA 
Dieci he per befe fue mibilf sfere. 
Regie tEteruitiftelete,.epure, 

Che fiarei Nulla fibrice\ex»nfermà^ 
Vejfre^ e^imoto, tdi mìltopre altere 
EÀ ficondeleTerreitla Netmef. 

Quinci libre , e tntfure' , 

Vmdtflinto, el tonfufoi e juìndt appuri 
Veer diui Co^e termin ato 4 mere,. 

Le luce egÌElementt^^^^r '*? " , 

Ben JlatOy e fìrme^ ir delle formi ben motn 
Yiuono gf 'animai , muouoifi i venti. 

Et ai pefci è comum la. vitOy «* l nuota i 

Luoginonfidèvoli' 

che non riempie formai e nonjitrouu' 

Cofe ijueogiu , che fenxA moto muauài. 

JKà su nel Citi [Eteri <ti mouente^ 

jTnmehiCmueue^cnonJipofe.aliaHeM^ 

Ejenzepe/sion regge^ e difpone r 
Elle tempo nonhefuor,che[prefente, 

Lhe per girar di Sol non erejèe^ omancé^ 
Eotche hmmenfte fempre gfefpronii 
Immuubtl cagtont ^ ^ ' 

che principio non hst^ nefne a^etta^, 
Sourana Eternità fola, e perfetta .v ^ ^ 
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che l(fmi»oJÌ4f^àilmrnhi^^ ' ’ 

ifirgeràUrnyiyt iumtt 
£ C 0 H UgUrie fue penfofi^C h!fe 
ftggtande MlSelformpnteri leSteXt, < 

E$ e^ (.mài eh’alfitofruK^io ifttetite ^ \ 

^ellUMgeluofpitt}dlCklrvagheggié f f 
C»n tre lumi jpiraHeterjeeSeht ^ ^ 

E fMX4«MÒymieklfruir.cmemo, 

Muto fmpreouunquevuduyO volt; _ ' - - ’ 

^uimhjfen^coù , , 

^'vnuhrmé rtfìdgey Mpprendt,t^ ^ y n uv... 
^uilcb'émtnd» tròdme:i 4 mMd»Jptr*% 

Mtc 9 etumor viu 4 ce‘ :. 

filendendo tufit -\ r y..^ 

^ndiriceue,eutt‘urd€ut€fdce . 

- Mtft^oinfiurim*,tewtmflM 4 pfdf€t% y 
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Mille vite rinufce, ■ 

1 >ifepertr 9 p^dtfMrf*f^*^^ 

Mmrty&diftièmertrSetidmlU 
Chemorendfittdmor'TVM 

f’ermmeputnon'hisichwdmtaé 

jìàlléfeUtitÀtMtPgTàditdy 

JV^ (on/imder il può ^4 ' 

guUtguOe, _ 

Mon prefifttudntempMp't tt$n mmju^ 

Coneternofuuer C^urudifi- 

O deffunime erruMi 
Cot^fe hramtyeferturhMti effetti, 

Màfiendo di dolor* gHaridi petti. 

Ecco i beni perfetti, 
EeeHofkilMi^tmdttmttevgUe, . 
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premio alfmdtt<boiK0pr.4i^ co^U^ 

Hor tu , che piangi inutilmente auuoUé 
J>'oJcuro ntantOf il gloriojb figlio, 

• Et nel dolor prectpitojk vait , *. u 

AUa parte pm vtl troppo rmolttto-. . 

Tronca i fofpmtuotrafctugaHtigii^^ 
Termagnmpct^^^ \ 

Volgh deh volgttTM, ,r . r . v 
Etorenia mta , nel fico miglior, che volita 
Segui col tuo penfierSammafioU , ... 

E del caduco velo ^ ^ 

Kon ti curar ,.rìneenerito relle ; '• . , ^ . !: 

ecctUautrrieritm,‘i,oL»i, „ .j';" 

ehevm,pmìn,^x,kjt,,.ì,,-:.-.. 

Ftangerlo dnnque a te pm nfiniomdent , 

C he pieno endo per hù piangi dtuo hfue* 

Canznn ichFn Ctel contempli , . ^ 

* . ■ 

P ÌANGEilf^liàvolgOyefipenéitt^^ ' 
Inutil'opraàjemcar.riuoko. ^ 

^el' chdìCtelokperfuòi '^p^ràof^ ^ .''“'J ^ 
Vergine qua ^lafsubeatp^ìtJÌmtov,,y 
I^nolpiangoGherardt ,e^don^Opéanto, \ 

Mafie gtkt ammira», mentferaattuoltq^^ . fi^'^ * 
"Delmortalvelo -, kor pUtHamtniroJcijtkp, ^ ^ 
Bouedifttlle-, ha'lcrin,dà luceilmantoì : V, *'■ ' , 

£hCMwJ/e quaggiù 9 con puro^io -y 

Nauigòtlmar, con Fprtunata ialma^ , 
eh' ha per aura dptqcer, per porto u 
Non dee dunque apprezzar terrena fiaìma 
Ne di morte temer, falce ne telo , , \ ^ 

• chi vincer vuole -Ì£ triotfiar ycon palma •- 
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D! A NN-IBAU<GHERARÌ)iI 

rdj^i, dlfmCrdn fjulridcant» 
Splende nel del FRANCBSOÒi^e'l Pefitlfìlt» 
PreJs'Anà'B^^d/Jpate frAìi^ , e':tvoh§-^ \ 
Bagna , Bittatì mio , et atnanpiamif^^ . V. 

(Si* Altari ardenti e'I'^camif '' '•»>.» 

Sacro diVergineUe^e'lcrtne incolto 
De Semi diGiefu^nanhannotolto- •*.. i . '4 

Ada Febbre ilfki^e a Clotho il vamo ; '• a» ^ \ 

che valdunqueUiangutrì d Eterno gek^ ..O 

che opprime , il pianto vmU , el ri/e t%^/Slma - •’ 
CheTrionfante^fe ne torna al Cubi ' ' 

A quefiaoffafida Innocente paUka ■' 

Siena i veti , e gtlncenfi (e) AJtto helvek ' - 

Corone doro y e ìeondtMtrt’(^ Palma, ' \ 

DI GTVLIÒ CARROLL • 

P I ANCO da fèramorte Heroediuifi 

Parte dato alle Stelle^ e partii i marmi P ‘ ' 
Piango httmana virtù , che morir parmi, ^ 

Bppolta beltà di Par adtje: * 

rio col piantomio molle (^ni vi/o, > ' \ \ 

J^rdeb trombe ,addàloratii Carmi, , ^ ■ 

Semtuiuii DeJirier,lMgubri Formio 
Ofiurate bpompe , ejhnto ilrijò . 

L'alma , cui fpeme horpm non ange , o tema 
Delle cefi mor talit in Citi si vede 
Scettro la/pada far, F Elmo Diedama , 

T^l centriche di fdegha anco la terra 

SuFaurePergeria , dou'ella fede, ^ ‘ *'• 

Se non che grane yC ricco Saffo il ferrai 

6 % Ahi 


’Àceenn* te virtù fic9/p»itt* 

Vi etm'vn nuéuo file </ mond» 

Sut Aur or A de^tonni. 

Che recdr ne dìueAgkrieinfniu. 
Alefue voglie oràtt 
Eradoicefigféir D^mma fuggenti 
Al del freddi^ d cocente . 

Coù pur ni feluuggi horridi chiari 
Tenero t impiego chi vinfe i Mofirù 
Com'in' eru fi leui\ ò in terro ruote 
Nohil Defirierfiiperho' 

Chi del Kegto' Garton qui meglio mtef t 
Tutte torti guerriere eron Im notf 
In corfo d unni acerSor 
ChenegtAnnoU degrond' Auiofprefi, 
Ne men te vogtte occe/e 
' Behhed^FoUoJh de jiuifudi egregi 

Pegni domnyiKe^^, 

Td Chiron videttgjfononetto AchiSè 
Sporger dhonor momo dte faui/le, 

tofiiò eon meromgli* il mondo mcertà' 
Sigtiviuendop^ 

Cperjortetzo, oper pieti pii ehioNk 
Tedilo luce opporfirteede/perto 
Aidctnnitòlepercofe 
pet MincioiTofihifuo'htomh^O 
Ad nome inuìtio^e rorn 
Tedilo pellegrin tò vèlPicentt 
fjo’l iiuin tetto fa' fino 
Tor di' colpe morfm fpen/Sèrvotìr 
Adoror (tcgrtn DiuOr e fiioglier voAL- 
PotpOiOf toro gronde houririjtoro 
Ondcvìuì trofitfo f 
Aieorru dfiondimieidotmoeorm 
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Ijt^rìme tArn$. £ vii th*att9 deeo’ri ' ^ 7'’' ' 

Stte a/U Reggti'à^itU ' ‘ > .<i 

T eie mute piangete , e muti miniti» . ' ^ '' '• 

Ter ch'tepojfa lagnarmi >j «;,^ x.yV^ r 

ripunto vorrei s’eterni il viuer mio, * ' '* ' " ' 

Ch'altro più non icfiOt M'- V'\ 

Sepurvoinonv'aprite,auari Cieli, ' ■ 

Tantoch'agl'occhinojlrieglififueli. ' v . ^ 
Altri vago di gloria. ' ' ’‘ \v 

Canti fue glorie eterne , e fàcconfiU -n v«^ 

ITofchi alteri Soli. . 


• V',' 


Canzon cui regge amari affettò interne ' ' ,, 

Ké Iè ttnflìrt tut ~ ~ 


Ke le tenebre tue piangi in eterno, 

DI GlÒ. VÌLLIFRANCHI.' 
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V fìntw^K^éft M tm in non piìtyTe i én' ^ ~ " 
Nodo/ì Abeti hfirro.^epìHnÒH finii v 

Indufire fabro in fare vsberght^ e feudi y 
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B deleNaui nlpondrii mar nonjlrida» 

Italia non fperar , che più s*vccida 
Chi già fa r ifoìOihfirahiere meudi. 

Barbaro à danno de*i tuot petti ignudi^ v\ » . 

In cui Tanticoardirnon più s' annida. 

Morto è'I T ofeo Telide.tOim€ , fon tarmi 
Val pregio lor con lut cadute,^ vanti 
V'altt poemi .^edanimati marmi, 

0 Diue diedero , i voUri canti 

A le fue glorie dejhnati ^ ^ carmi ■ ■ ' • t 

Volgete amaramente. ingridi\ pianti, 

K."'.' ' \ I Tj . . ‘<i5 
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DI G4RÒLAMO 
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VIRA mI^meJiot}mf*»9Ud»let$tìf^ 

ScorgiLMufalé^vo(edl^ebU*tant»9 \ •%. , . 

Ondio dcempagni imifmlmtnti^ - 
Che Fior A fparjkyjM^kA i» negro ,, 

iiépr'mA^ch'toprortmtpAK^rnflpmu w • ,v 

RAmmentAUcAgion\ÀelferApÌAfftJl> ’ . \ , ■ ,\ .a 

HarrAquAtrudelHn\q»At crudAforU . . ' ' < , l - 

AlTofcoHeroe^rocAlfetuerbAfloortt- , ‘ ^ à 

flora in pace godeAjldto Jèret^ :> ) a 

lÀeta più cM mai fin filini 

TyAnguftiHeroìyfìcùndOitrkeo d fen$9 

^al'e dt vaghi gprnuaUf rAécef . ^ ^ 

Come beri cnUomirto' in Udo amenOt ’ * ? 

O wwr s erge al Ciel palma vittriee, 
Cosìfravirinrare’itìUt^nprigt , 

Sorger* vedenaalttriìfMigranfRégu ^a'. ' 



Minnouatarredealantkaetadet " • , 'j - ' *t 

Onde^fk Ueto^e fortunato U Mondai , • . »» .v ^ u -t. 
Sojlentando dt jke bette contrade ^ 

VIncUto COSMO il glortofo pondo; ' " ^ 

jyognipregiotetffsftchedal del cade 
ScorgeailToJioterrfn'farJt fecondo, ' ' , .• 

llfMbelGtgUoRedeglaUrifioft ' \ 

Sparger* crejccttdo ógni hor* più graiodori, 
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jfikchtmdvMghttrnAH 
Ridere ogni hot* vcdtélefrófrteffon^ ’* 
R t Arno Apijò insù therbofi lei'to 
iMtt ver fAÌr' dell vme in vece d'onde, 
Rn/ctAdt giofeM f melodi dfl^io 
Trabehdo iM^toùuutjnéC.dA fetrsuy ejrnlidlti 
Le Craùe a firegg/er, ridenu , e btUt 

Rcendeen' t^iiaojùo da^ 4 nreeJ»eSA^ , ^ ^ 
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gferAuehdnereeternovnJècotetoré^ ' • ' 

HontrAdeJùoiguàipAlmAfrefi^ ' l 

Ondefì foipiùarneUdfitonumore «v’, o 

NonprxueÌiàAènmedKàhitfi*gé» ' 

Riccà degni i^kd^gnst^jo' ^ > A•.v^« 

Di tutti if$0Ì4tpd.t»ntentéftpMg*,, 

Rer*UUtizis y<be nel qn$f Jèntis ' 

JUUnguéinfélpArUr'fci^UefdvdiR . ^ H ^ i 


^pStcheenenfilice^ lUftunsoa,- ^-aì- 

DicuifÌMbtllAÌlSo.l gietn^nenvidef ' ‘'■si .l'-À. 

CueOgmgÌoU,*^ìfÌecef.i'*HnÌMA, -’:.:A\y,usy.lv*CÌ 
Ouèjtntfrifih.er!SMideAmpr*.ÌAfsidei ■ ■ 

Trefch'ombre,edokiy eurafneue eBnu, A 

OndognivAge Jior' 'uescx.ojbride, » s , , ^ , v? . , x *,v< i o 

monti, 0 vaUi, è piàgge aprìdit ’ -A ‘v r %AV’0 
^ondomifufiimAi cotàntOAtmfkeì j 

Telice HI AD RE onde ^,àppardejd*gèemd\ • ^ o him-Rt- di 
D'Alti Regi fivAgà,e AngufÌA Prolor ^v , n- \ v.> ,v kO 

C/frf // rnto bU, lido illujlrAy e rende ddome^ ao v.s'. Vv 

Come tl globo cdtjle adernà fi Sole s j=*;v /-''M 

^//4 regnando eterno il tue /òggtorne, y -y i 
MCòetUglortA tuA come ougel voU, cv ■ : V\ 6 

RertunattyC felici i JPiglt tuoi ’ ' ' t s, C ' ^ .^\ \\ 

ime fané, & htnofdegt Altri Herd, r 

pA»m 
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VnHtrìlenm ancfir' s$^l vtnk Aprik 
Ornament»t t ffiltndor* èUl ToJcèlUk 
GìoMÙuttt forgi A LAVRO gentUo 
Micettodfìle Grazie^ cA*Amoritufh 
A fÙArATA beltÀ virtù JìmiUt 
iui hebbe infra i diletti Alberga fida% 
\jtgATA di vaghezza leggiairté 
drdtrnemo-fi volar fico fatui» 

Mknmen^chedi PdfitmiStifirijfreg 
Ricco di virtù C ARIA) t evolta mgegnr 
Bromo volgendo Hcuare éfiudi egegi 
Worfidinmortd gloria ài Manda dcgno^ 

Ma già fnoh chiari mertÌA i fuoi gMu* pr^ 
Bergon' iccdfik sì fkblime fogna f . 

^be ben fiacche fefaltheglorij Rapta ^ 
WQfirauffer ghirlanda altaureachtàmdl 

'"^lAàhmdidm itstìt'frecorfi rnmmé •' \ 

9i robufio vigor FRANCESCO àttera 
intrepida di quoà , d'ardià prejìante , 

< €araggiofiCatnpionfrÀfarmt»efierOt 

Al nabilgeJlo,alSfgttorilfimbiante 
Ben raJfimbraiutU fior* dogni guerriera^ 
chef inclito vàlor rch*drdeo nel petto . 
Fttlgnrarfi vedea dalchiora ajpetta, 

9aUa heki UvAar*nan/ù dmfo, ^ 

( Chepervago filendar* virtù s’auatueéì « . 
Amar* dejuoi begtacchi aWamhra afiifi^. 

Con te Grafie ^nauea Uggiola Siamàaà 
rnfuovolger*dilMmiyvn'atto,vnrifa 
' Aauumauane<iuorgiaU^eaerafrU^ 

9m àvna Ninfa gHda inferita 

f»ta la fuabehùndgmr fiorita» 
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Scoprendo in verde iìk fìnti Vàicre 

A pcnd U quarto hHro hauea compito , 

Ho» germogliaua ancora il pf^o fiorif 
Onde il bel volto fiiofòfì vejlitoì 
Non pur per fama^ e per fourano honort 
Era chiaro tl fuo nome al Tefco Uto , 

Ma s'vdian celebrar fouente altroue , ^ 

L'opre fue dt virtù fubltmi , e nuque'.* . - 

Deh perche furo Motte acerbo 

"Suelta la f>eme in tenera radica- ' 

Mirabili f rendeua al mondo tutto 
Di Giona , e dt Virtù nkoua Fenice t > ^ * 

Ahl'Etturàày che box* giace: tn trijlo lutto^ •' 
£luanto faria per' Ut fiata feli^ f* . - 

^anto il gran' ptegib/uo pfù t/l»firè, e chiaro fi 
O forte enuidiofifb fato auaro\ ' 

Ma cerne fi dijlrugge al SoNa neue 

Così l'human' fpcrar"torna fallace ;• :■ 

Sembra , che metta Irle, afugftVUue " • ‘ 
Sluel'chepiu à diletta ieptucifiact ; . 

Ciotay che troppo abbonda e corta ^ e breue^ 
Che d'eftrema doUttxa e il ducl figuate \ ' 

E ia Vita mortale hor* chiara hoVbruné 
fredadtltempo.t tghc^dbFortuna,:. 
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^lla , che negra infegna tl •Uentàfìlega^y 
che foura tuM'iii^fieiiro ^ e corona' y ^ 

che i rami altèri tnfhina > edl^rbé r ^ 

E tutti trionfando atterra dona-; < z ^ 

Chenon miraychipìan^fìchìlàpregay ' ^ ' 
che forda affatto i e cieca k niurs per dona ^ , ^ ^ 

Vfet d'Ahtp.edallmerne.porìe . f ' ; ' * " ’ 
Cruda ^fìroce .inefondn^Mprtr^ -' v '*'••** 
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T}a1t A»r cieco aI S de ÌKUÌÌ4 forfè . ’ ■ > vv q 

D'i^rno AturbAr'U forinnAta ff^nàA , ,, t- , i. 

Ajlto-i erAbbUmvn' punto ii^uQr limorft V * i - 

ScortA fior A (THcfoi' ricca -i< feconda y ^ 

Crollò la tefta^ e i liuidt. occhitorft^ j .u • \ ' 'T 

I>ifequeftogiotr^dckc tMtoabondA' r"' v/t V a V^ì 

Canger'oin lutto , burnii farò\l' orgoglio ' ^ ^ 

Se diuerfaio non fon da qutl eh' to. figlia^ 

M mio apparir' ffugge.tfdtlegud^^y 

Come mentita laruA ogni contenta, ' ■- ’ .'.i . 

lofi»* colei , che priayche il frutto figtm. ,. .• ' t.v/.v -—/i 
Tro»cetverdelafpeme^efpargeàl"vento\ * v? >.\ % 

j^//4 ,che co'l fanciullo il^feglio adegua, 
eh* egualmente tl minuto , e Ugrojjoifrmenta ' -\v T 

Conlafua falce miete:, e manda à terra: S" * r I 

rinto il tutto micede<,imis'atterr^. ^ r.vj 

0ffti htUada aifbatto. »4aÌi^Sll0im ^ ^ ^**^ " -* *^> ’m. ' ■ 

Fortezza appo me cadevi e fi rijélu'e j ^ 'A\ j ■;d * ' 

Calco feettri, corone, argento ,& oro, -\’ 

E torno Imperi, eRegniinfumo, epolue, ^ 

Ouee fiato fieren’ gloriale ufiro . . ' Lt' 

lui pmdt rapir* defio mivolut^ / •''* O 

tathor* perdono a mifiri ,emndici. i 
Che et afialir* m'aggrada i.piùfili(t *.f :, • 

Spenti Regi, Monarchi ho tanti, e tanti' ' , 

ChedtGemme, e di lauro ornarle chiome^ . ^ . .x :^vc\ ' 

Che vniti gt aurei fiettri , et ricchi tifanti \ wjj<I 

Erger* potriano al Ctelfuperbe fimi. > . ; . vs •■iV. \ 

Cuehorae Ufafio,e gtorgogUofivantd • A-,'* •< . >A. 

Sepolto nell'oblio là vitate tlnome f-y_ , • v ex • 

Eor^qui quando ilgiotrfiemlrapin caro _ ■ 

Uuopo b ch’io vtrfi pt» , miotpfco amaro, ' 

Ha Tiifptetata, 


é 


tìoeioUsìt W4 - funtàìlmondo 
Città LéurttOiChimil t Adorale inchtttà-^ 

Che chiude in fen' quella facrata CeJl^^ 

In cui nacque di l Ciel l*altn R'EG IN Ai 
lui all'Eterno Padre offerta Ancella 
Intatta concepì Prole Diuina . 

^a pofita la portar' gl' Angeli flefsi 
Purlàrejìando tfuoivejligiirnprefsii. 

Tolta da Nazaret Jùo patrio fuclo 

ID'lUtrta giunfe adì Adriatith' onde,. ‘ 
Jtiprefi /cura il mar' mirabtl •velo 
S'eUffe al' fin' le Lauritane fporute; 

^ al freddo plaufirOy e dall oppojlo Polo 
lì' ogni parte^oue tl SoP s'èrge, e s'afcende 
Vi concorron le genti pellegrine 
Jìiuerfe aeC implorar grazie diuinè r 

Colà tHeroe Toffutt ìiimaimé>Èf\ojà 

Per rendere a MA RI A grazie-,^ honort^ 
Che\meffa à preghi fuoi ptetofa refe 
Alfuo Getmanotlpriftino vigore t 
luifulafuaman'larga^tcortejk' * 

Conrifpondente al generofo quorty 
TJefiri ei fernine con finto ^lo 
che mìffep fruttar* cepioJainCieU^ 

liti Pinola Morte! che fremea difdegn»' 

Contrai chi la fua preda Jiauea intercetta^. 

E piu contrai CamptonfiAltme y e dtgrtO 
Eamelica s" acce fi adà, vendetta , 

Crucciofa ancor che centro rU fko gran Regti$> 
Virth 5 hauea per fida forta tUtta, 

Virtù, che cinta tl crin di doppia palma- 
Mende tlnome inmertaU , etemaPabna» 

ScieUài 


“^(ioitoì MARI A TRANCESCO tl /acro vm 
M Pàtrio albergo già facea ritorno t 
Non tnen caldo di DJononmen deuoto j ^ 

Chedtlttiz.iay e d*ognigraz4a adorno t , . j' -\ 

Pìen' di fauor diuin' di colpe voto , 

'IForfenon fa già mai quanto in (juel giorno t . 

SpUndea nel volto al Gieuin' pellegrino ,\- 

Fra hhumana beltà ) raggio diurno . a. v • * - • ^ 


^tt'apparir' della beltà improuifa . 

' Chefulguro daghcchiil Cuerrier forte 
Dasìnuouojlupor quafi conqui/à 
Frenò lo fdegnOy e s' addolcila Morte, 
Poco più , (he dall'ira ora diuifa 
V' infinta pietà ghaprta le porte ^ , . 
^afi prefa r eli o^ quafi eilavinfi-, 
\Ma il foco di pietà vendetta ejlinfi , 



.JtìfiegUato il furor , che RqdSrtf affé f, : 

Suelft l’horrtdo crin la man si morfe, '■ ■] ,r ■ v 
Se il tuo Germanf campò ^fremendo dijfe^ • 

Fù libero dame non andrai forfè, , . . 

Fai note mormorando indi pqrtift., , x^ y ' \ 

F qual fero leon ^rapida ^corfi , . - ' . w.»>' • 

A fufcitar da cauernofa celti ^ ^ r;. ' 

Fronta à fuoi duri impaci ìnfauftaameSm, . . : \ -yj 


'^iàee profonda, érhorrrda cauermo 

Velfeluofo Appennin sù l'altefpaUe^ , . r 

che per fofeo fentier tanto, s interna, j ? ,» -, v..:’ .v 

che giunge in grembo allaTartareavadi, r i 

Souente al Ciet‘ datk palude auerna 

S'ergon dal dirupato ofeuro calle . •. w..A c ' 

Deltatra Morte empi mintllrii malo . - • v,v.v 

K^cotttrifiareimtferimortaU. 

’Ctnre 


/ 


Cerne à Jìaitrthuttrii tutti imperi 
SOZXA , & inefirabile Regin*, 

Hot' quejìo hor quel delCtnfilict jchieré 
Jfhumant genti À tràmglUr deftinsy 
ChUmà U ftbbreytlUjMvoce àlteré 
Rimbembu di Pluten tatr» fucina, 

M minifter» rie veloce , e pronta 
^Mlla dal dece, fiòrdo ni dìfermoata , . 

^abbaglia ildebil giùrde al Cìetfirem 
Tofiech'clla dall" antro erge la telìoy 
Bruttezxa aggiunge al tetrottiatdo fine ■ 
J)i putrido vapOM. teffuta vtfioì^. 

Armata appar di gemino v elètto 
Onde té fere, e gVhuommi molifia^ 

Nella finiHra tten la ntue., e*lghiaccÌH^ 
ErgeUfacefia^edldefrebrMciot 

Mèra pattidà , erefpa ^ e coi¥j^ men > 
che neSa pelle fon flampatet offa, 

Tirbidó il guardo hauea, la Itngua afeiutta^ 
Si cheti parlar nonparih'efprtmer pojfa^ 
mr trema et ogni parte, horardetutta^ 
Umetto grange i/tfaziabd tofa, 
fetente odor dalla fuabocca fpira^ 
ìènnquapofalanettt^eildòfojp'tra. ^ • 

Andrai ( Mortela d^e') ancella f dà " 

Verta Tofana Alfa correndo in frettai 
TRANCESGOtn Regie albergo tut s annida 
Soura cui bramo far iofi a vendetta^, 

Dal quor* ben fa., che t Alma io le d'midài 
Reprima A petto tl tuo veleno infetta , 

Sarà mio ., farà tuo non picchi' vanto 
KMentre nel ptu bet foro affida tanta,» >" ' 
'v.f V Torte 


■515 

Wérte tlU^evtU àSeT»Jè*mtJhonA^ 

!E foggi» del PaUxMO dirette foglie^ 
Jmttfib'tT CHtratedoìm/afionde , . 

( fer ddre di Gioumett» eflfeme doglie^ , . 
Erd Ihòrdtcheil Selbagttd neitonde > • 
L’durdto cdrrOte i fioi deHrieri fiiogUé^ 

' .Sjifndo FJt ANCE SCO à rifofire il fidnm 

Tornò da Itmgotorjò dnhelOyeSidnc»» 

! 

Sregnadejènji d finno,httmiU,equeti 
Mojfeie penne al uciturno lume, '• • " 

Nel volto gli Jj>ruz.x,Q mile di Lete ~~ -- ~ 
€il ventilar' delthumìdejke piume ^ 

Sudue ei ^ende , e placida uuiete 
Da non turharfi prUt thè il Ciei e*aSume% ' 
ìiabentoPlo cangiò tdlmó ripofi 
in vitvegghìarmdejloté' Mgofiiofi,. . {? 

[^empiafdttaviandaT/riftòleììo 
Ctduuentainfen l’dttojsicataneue. 

Ah che àfiluare ilqucr' non valfi il pem ^ .. 
€dje il gelido velen' dentro riceue ; 

PLefta fìnarritOye pallido in affetto, 

E rotto ilfìnno [ente affanno gréue, . V v i 

Tutto di ghiaccio ^e abbriuidato Jènérà^ . 

E difreddotrcmor' fole le membra, 

i 

P*aurei trapunti in vati f ammanta, emeté.'W 
Jl Giouine, che trema ejangue in fì^cia, .: -: '^ 
cheti crudo giel^cheilfen f acchiudeteci 
Peregrino caUr non vince, ò faccia, , , : 
Chiede aita, fìjf ira ,e fi querela, ' 

' Ma nulla gieua a{ duol, che U petto agghf4oetu^ 
Sta pertinace,e duro il fier tormento, 

Che è ratto adqffalire,kpartir kotol v v\ \ . . 

'Vardàitè 


JT 

^ardente fdce # -ì^àhófrendt 

Di Mcrtt , e di Pluton U crud* AnciJIaS' *' 
VATCtJla. iljin Ufcote infi fi chtfcende ' 
FtcctoU sì, ma •valida fimtitU, 

Si come amtita arder - , che tlbófio incende 
Dall' ine auto Pafior /par fa f amila ; 

Cosi giunta nel cfuor la fatat fiamma 
Defia incendio^fhe dfemarde, dr infiamma: 

Serpe il gran foca a^f mime medodé'y .. V 

Eper entro le vifcere fifiampa, 

A gutfa ctefea accefa tl /àngue bolle. 

Sembra eh* Etna racchiuda d quof' ch*auuamps 
L'autda fete fùa ihumor non tolle , 

KyinzÀ raccende più t ardente vàmpa , ' 

In van fi^o^e^ e •va mutando loci ' • 

Che chiufo nelle ivene ha fempre H foce « 


n 

'-A 


- ^ 
■ \ 


•.Vi'i 


Che dgiel i affligge , e il fico lo dtuore^ 
^alvagofior , eh" ombra crudele adhugge 
Volta beltà languifce , e fi /colora , 

De giacchi ognifidendo/ s*eclt(fa , € figge ^ 
Cadde tofiro appo cui perdeai Aurora, 

^uel volto , cffegtàj/ù nido d Amore, 

Hor eUpietadeùmdo, e dt dolore* 


fiùdi vna s*adopro medica mano, ' ' "V > 

OnJealgrauemartirporgejffi aitd^ 

Ma cadde inutit dartele topra invano, 
che oppre fa dal dolor* mancò lavila, ■> j 

K^h pur morto tolto BaronTofiano ’ ■. 

Neltetà fila più verde* epmfiorita , 

He da Morte impetrar* potè ptetack 
j Sua virtù ^fuo valott ,/uagran btltade\ ' ^ % 

i itanji 







fidnfe efiintà l Etrùe d^pàxàe ad§m$^ “ ' - ^ 

JlDto dt Dtlt^dt Pertnejf» eterno, 

E Ucrmofo ogn'hor portsndótlgiorn» '■ i 

Cengtò U Prmàutra in trtfto Verno ; 
VoUhMonthCoTnpogne,e.Selueinfrm* •' > - 

Etmhmharo.deUnft^epUntoferno, U 

E fu per tutto m fuon' pioto fo vdito . i V ^ 

F:AÀNCE,SC.O, riJonar.d'.£trurÌ4 il Ut§^ * 


%JPlìl(t fìuré iutti afflitta *ltrijhaumj§'t'^ (^''*^''^'^<^^^^ 
DiCerme sì gmtlrmtftepriméti • . - i . 

EltrA ctAtropitUorJparfn nelvifo i . '• ^ 
Efingue. caade,tn SH.hk proprU. riuéu) . . s., . ->4» 

Come lo fpirtofHO^dALqtior.diùifoé % ; >‘à’. 

ArmouareUduelU^'ternÌKvimbi^. ‘ 
Rompendo il crintt^lfen ftrendoin èUrtHt ' A 

Sciolfe tali qutrtle.in riuajut, Arn §^ . ■ » <^1 


CP>sì tornì dicèuTaf lido dmMto\', ' ** 

Qmiofuaue^preT^Jo pegno,.,, • » i.. V :{o 

A JùbUmi trionfila e. glene nai§y ^ 

Così mifero UJciil tuo.kel Regno^ , \ jl \h l ùh Jl 
Ah forte auutrfoijal mio.f(lice jèato^ v ' = la - • , j(X 
La mta /peranzaiobhÀUeAalmtofofeg9»f , . >ì*l 
Inuidtofa a miei dèlti contenti V y, ' 

In fuH vago mattir^ tutù gCha fpentu. 'f. '.Vi. 

Ì9 tìvedea ejual fiord Pinde\'\. • u i »-'’'r‘VvA^ 
Del mio bell* Arnkfiol pianta noueìlà t^xv.. , \u s>'»a\0 
Ricca àòdoriit.dhonorate frondtn\ ^ 

Di tenon’vtdejL&ol\Prifle.piu bèUdif. - - 

Hor ch'io fperaHAilfruttoJonon'SÒdondt'. ',v> 

Veggio riforta v^horrid* procella^.,. aì ^ » 

che ficltoPhaueinfirP dilla dadsce::^ ... -A 

Mifera ondiocrèdeua ef^k.fi^’eei^ ; ,a'. r • w *k<\, 

:> . i‘ fìrAki. 
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(Q 'difpiiUtiit Hrhiià ttmftfié 

Tu rtibai fiiràto fi fior d'ogni hdtd^e^ 

' Pfiteui ài àltri mille tjjìr mùlejlà , 

M dt sì digw Germe bàùer. fittàdà t ' 

:Sol delle jpwe il %erde eterno refià^ . V 
e^a repente U Refàlt terra càdt\ ■. ' ' v\ jVv ro 

•Di tjuelche più ci è doUe-^e più ctècarg 
..Sembra pih fitibondr-tl fato -auori. 


.... ,Vr 

■« • . J v.V» 

-v.'.v.» J 


Vrapuri Gigli mife^ovÌMe Refi 
S par fi dt frejehe, e rugiadofi hrine^ 
Che nelvùlto gentil. Natura pofi \ 
chi vi cangia sr ta^vin 'dwe fptnéf 
•IntehemgnoHciehtuttenafiofi 
'Sue riclhé^ze piU belle irpm:diuint. 
Che il fio poter qua giù pàlefar vòìfif 

non priaUe-moìirstcheieiritolfi 


, f \ v«i .. WVt ; C 

.• \ i ' A” 

. .Ci 


^ delce'ivm eàgr^mlàouéoaneywf"^' \ iàr» 

iht in molti anni s' acqui/la vn punto Jgobm : ‘ ' 
iHor chi.fiatih'in beltkponga fia fiene \' ^ 

S'in vnmomentOfun sihelSols'adondrraP ' • 

<1 Ueti giorni iethore-miefirene ' . \i^T' 

•laglirqud Cerm^e trapp^ar*quatombrOt v' Ali 
^antogiàmiparea doUcye fiaue v.Xhxvi»’\ìCi,y^ 
^tior tantoh il viuer mio dogltofiy e graue^ , v.' t. - \<i . 

•Senihran* ne prati i fior languidiye fecchi, - ^ V: v 
D' herbe fimbrano i eampi ignuditi hemn^ V - A 
Vefiondi frondùinveee-y tncultifieccbi,. w, A 
( Di/hogliatcrogni-honor)gl‘arborei gemù, ■ ... ■. < 

T orouPonde fin fitti ichiarifpecchiy . o \ - A. * 

Rochi ài canto ^ìuigiUi it al 'Velo injèrmiy 
E da poiché /harinijfb'Regn Figlio» t f 

Nfn porge ombra à d/lati Umio bU Giglio. . * / - 

l X ^ual 


Jr. ■. 
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^aelfé , iBìme , fon* te Pofnpt-ì ti lieti e Ami' 

Ch'à tuoi chiari Trofei F lor a prepara ^ 

Lajfa , f appresa iafra lugiéri manti ’ J 

Ter arce trionfai funebre bara , ^ 

O mie breut dolcezze ih lun^i pianti 
O morte del mio beheinuida , e auarg, 

O forte , che m'àlzajliai Ciel viciHa 
A pm prectpitoféMta rouina, 

Cesi /àura Arno i Cigni miei canori ' >A - . ^VA'l 

S ptegan* cantando il' prégh tuo fùblìme ^^^ t cv\ \\ 

Le f pente glorie ,e i miei perduti honorò * ^ -à' '"j 

fan* rifonar* in àngofeiof rime p . ’Ì 

invece et addolcire imiti d^ori ' 

Amarezzaìnaggtor* Un* canto imprime 

d'atti tuoi rammembrando , ond*io fon’ pr 'tkt 'V 

JFan' la piaga nel quùr’ptk cruda ^^tunv' ' 

r 

ftìjira qnActitfmuvmnfiemnOoM^ " 

A dtftprnA mie ciurt^ e Acerbe pene'^* 

Perduto ho A mio te fòro > e la fperanzd ^ ‘ 

Spenta ogni min dnlcezeta ogni mio bene ^ 

O crudo affanno yO trifia rimembranza 
Ahimè , che tAlnfael duol più non fòHiim^ 

Ahi 5 che il fiero martir lo fptrto inUota 
Chi porge vita A quer\chi mitonfoUv 

la Tofea Ninfa in (f ut fti detti tacque,- 
E piangendo inchinò l'hamida frónte > . 


liV 
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7 ant^auria lacrtmato tn rtua allUrqutp 




« w^-^w-yr w-w^wwwv WW^ W 

Che fi far ta cangiata tn triÈo fonte . 

JAa ceUfte folendo/rcpcnte nacque ^ 

Che intorno folgorar* f e Cofitome t - v'iiV o 

E fra la chiara luce , e t rag^ ardenti ^ \uv''i 

S'vdtro rimbombar fuam accenti . ' 

Alat/ìpà 


\ 


\ 


Si 

M*Umpi àB‘arm$nÌ4\ghcfl$.<4i-^ 
MolU^fufo leuxn4iS aI < ii6l 



Vide Angelici i^,d4Ìce KA^, , v.\hn 3 ,<^v'ì , 

Gir verUjicliealteri^ejifiUegrfài, \ \ ^ ^ , 

l^eue intatta pare^dor^^ mApf : - ; lu- o 

Su gPhomtr •ventil^de numi crÌHu\ .. \ .'; *,vt«w O 
Jnterno intorno in vagn JthterHJétoiH 
Come ardente fulgor 'jpUndean. ne vUti, ■ ■ .x - k 

rV'tde chiaro i e lucenteàl pmdel Soje ' -, t a'<v *.i.O 
Jl fio caro F RANQESGO\w ^.^e,^d.om ^ x 

Si come nuhefi^l^cMili^O Vile ‘ o ^ - 

■Foggiar ridente al Cielo titr>et^':^fims\ Sr t 
Vago nembo diCigU, e dt.viok i\ \\\) : A ..V vkA 
Spargea. cantando il firtm,ato_ COrOv' . -r 

^indi giunti, n ^mrfiagtaUriM/Uti: v •. ‘.’uuA’a 

Scioglier s'vdt lorgfjoceMcotai dati , , \. v. 

■Cangia , cangtahcm^'^VlorM ì7 duéfaìf/ternu ~ ' .•'5^' T 
'ìngimdio.edquorr^Mm^fXfljfftrffiaf .a '•? , K 
In nufjli hortii chfrnajkìnon sfionda UyerM 
Codrà FRANCfi§Qfì,tgn'hor^jt.afiremi, ^ 

Fattoi nel fio morir ^h*Oy(^ iter né . .cl.ì\ìvì 

Di trifia rvalUfVfiito ,,c d-rrtor.piena^p . A 
Se lami sì ^pon fuenl tHofingiHra , v.% v \v ^ \vV V 

Fattapm,che maf ,liet^^l^Ogìàea^^ 

iCÙ detto il Citi ch*ìl fio' bel finèàpirfi ^ v' 

Lampeggiando/copri ‘vagla&ze mìUet r 

Nembo dt chiari rati acr\ecMeifi. . A • • < - •; s^T 

Si {he dt foco par tuttotfiddkr . . ' . - ■jvW»;\‘?\*s*X'3 

^al pure fi elle in bèlfiren cp/perfè A) •! \L 

O fplendon fra le fianpe^ ame fcmi^ " \ c vJ j> 
Così fra quel gran lunte; Eterni Cjjori 
Folgoreggiar* pareandampiitfpkndord, 


Ricca 








^u.à*ùgnittfìrt*UàCimd€ 

^uilTeAtroappArUfìrmit4 Ìngir$ •> '' 
J}$ leggiddrtA^rtdenu^i dtbeltdde ' ^ 

Uh che bramar^ion puùtt hiimAn defifi^, 
SpUndcAtt U Serenifsme tontrAde » V Q 
J)t bel color' eCùrientÀl Zefprot ^ 

D'oro fino ^e Rubìn' teccèiJò mura ‘ 
^HtlVEternA Mogipn rendcAnficuri 


ItefiUfi! pìòueAgìotAi e dòkeàùi * 

^cl ftmpiterno Re\ch'im rifitde ' ^ ' '■ 

T Mito be Ando il idei di /ìtnbeUtzAA’^ „ • 

Ond*è ftlf'ce Mgnfhor (lEmfdreAiSAde i > ' ^ 

Ab/; foruàÌAihpeafiero i tHntà'nlte^é'* ^ 

Non che 'uifio mortai 'ne fkf-cffftde^ ->^ ' *'' • ^ 
KL/iU’ Alwe eUtie:fid’coìiienplArIue>- f tl 
j^cUa delfpmmoSÙ.UlntehcAtrict 'iy ' ' a*.’ 


^ t“v 

SRéi*od4éé44, nfiÀmimAtéìiioioàòdÌM>nd$^ ' ‘ 7^ 

Dà ttrrApeJUgrin FJt/fNCESCó Accolto '■ 

Ecco imontrfl.gl’Accorre^ii fiio.gr An PAdr^ ' • ' 

Db fcrcKA létts^ia Mcce/o-jn/voltAÀ^' r a\ " \ 

MfòlgorAr de rAg^^Ast ^ «i- 

MAmere del bel F^llo intcntOi^etKUt » ' \ 

Dt gmAìtdi fiaportuito fìrprefi •; " ‘ ' a'..- 

M^HMtOfxHhprU.mìUOiifiofipejikfi^ wr -'tl 

t 

AlgutfA dibaten fplcndoKnférmigliic^ ' 

vibrando pot dèi gfìArdtJho ridente ■' ^ c ' ^ 

CflWb 4'»^/ tempfl.(dtfici it'à'd'dceEiglitì* * ' : ì> A-i 
Ah/eder terni ìIcato tHÒePjireniel'- ^-'^ 

O cfuil Ja gtlccbl tmi-idoL tuo bèl eiglùt •> 

C Audio ptoue^eni’cJtondÀ entro oUmmente^ • 

OquAlnitouA dolcezAA in finmifineé' • ^ 1 

^UAntA dà qjtefio qmgtou ttab^xcu.: . >' - ^ ^ 
u‘i Idmùt 


^4 

Homù, Tiglio : Vii uv ;V. t.v;‘k!S 

Meco d'etermtit trgHcfmUé iiat(X? : \. . ì"». A- v^. 

J>oUe\7^ , ch'Cffìpu't^'uor' Aie fuMmài\v: 

T efor , cf/e rc'ji4e.tl poff'^or’ beato y .. . , v , 

O (jual Jegn a -da^Dfo Prole impetrai \ . .' 
€emtorJoura ogn^altt'o auaenturatoP 
C he gtù ni l Montlot è qtù faitafi p^émdt \ ' 

Odor dtfu40i>iìiib f<r:tHttQjpatidfm .. \\\'K .^'^ 


Gl’altì T rìonfì tuoi quafiìt:vkgbeggio'j^ ' t.'v 

Jn qui fio luctdijjìmo Emisfèro , \- . \ 

Laggtùjò in Terra tl .mio gran’ COSMoveggk 
V'ogm Gloria. varcte'^Pertófèntier^^^ >' \ ■; . . > 
Più che mai lieta Afhea ri/p^atn/eggio^w ’ li 
Con lui dar fante leggi alT ofio Impero ‘A 

Dorreta-iche si bella ql Mondo apparjè‘^ ‘'\\"‘:'v^j 
V eggtoco'lfuo famr nnnouellarfi ^ 


Cenerofo in penfter\ peggio nélhiprt - 
Non pur' Agguaglia ogn’ Auo fèto vetufio^ ■ìCÌ 

cJWii ben^asletnengM al Mando fcopre | ^ 

P laadt (fimo involto t einfieme.Augufio ^ '■'a‘v‘'A ‘.rt 
L’ontbra fH^ce fisa tuitf ricopre ; - < iS v. \K 

C or te fi ^ liberai..-^ ebfireto yt ^ufto\'' V. 'L 

Tardo al punir' gratto al premiar* fi rende^ ^ 

jy amor* ^non di ttmor'pfiuAO Attende . .. '..v.. 


Di cojlume gentil fimpreèfiguadt^ wO . \\ 

Fede y che in f 'ortedodo ognieor* le^di À\H 

Fior aacccfadiefisHd’ Amar aterace)^' '^'^ 

Più che di Ntfior* lunga età gliprega^'^ < < '!• K ' 

Molti anni règgerà iEtruriainpace '' ’s' 

S e non vanoprefigio il del tnt/piegé ‘ • » * 

F auor irà Fonema i Jùoi defiri. ^ i.. . 

Onde viaptufitaglorm Ancos’a/pmirpì': -'i* ' • 

M.vV* p^ 


Pier fuo vinto md^tor còntende dgurd 
Seco in virtù U Regia fu* CONSOR T E 
Non menche d’alta Stirpe Augulìa,e chiara. • 
Di Beltà adorna^ e -di maniere accorte , 
Egregie Doti ^ ond'èlUal *..:7rlondoe rara 
J duHra ancor con più beata forte 
cMentre Figli germoglia a fe Jìmili 
Di grazia , e leggiadria vaghi , e gentili. 

Con t età fempre in tòr s'andrà auanzanJo ■ 

F ir tù , eh' àgioria il qutr gl' infiammile defii 
Apprender veggio il Nauti FE RDlNANDOi 
Già del Cran Padre i generofì gejlt\ 

Seco di par famojb ^ e memorando 
lo già lo mirOtC par che in dubbio refli 
^ual più in opre di /inno , e cortefa 
Vjncltto Padre , h il Figlio adorno fa. . 


JuitlGranCOSMO accUfe il Gran Nepott 
Fra i Cittadini della fmerna Sfera., 

Diffufa era pei- gt occhi per le gote 
Vmternadel fio i]uor gioia fncera ,, 

Ne di minor letizia il volto acce fi 

Il Gran FRANCESCO, onet egU ilnomeprefti 

Non fi fazia in mirarlo, e non s* appaga * 

Fulmin di guerra t inclito GlÒV ANNI 
Chefanata ad Italia haurta ogni piaga 
SenonfinialaVita à mezzo à gl anni ^ 

Si come Aquila fèmbra, allegrale paga 
tAUrando ifipli al Cielfpiegar' t vanni ” 
Sìgodea del Nepote à fi confirme 
che per* feniier' di gloria affrettò terme. 

K Téom 


D’Heroi Medicei giunte tut vnajchiera 


Tdffto più erejce il gaudi» , tji rinneiu .r 

J^anto più lo rtmtra attento t e ffi , 

Ben' fa dtl valor* (dijfe) aperta prouM 
llviuace fplendkr' deltuobelyifo, 

O come godo , e tl contemplar' migioué 
. Jj ardimento raggiar' fra doUerijo , 

La bella Prole mia ben' riccnofio ^ 

chef» pregio fCr honer del Tofeo* . 

C iù nel globo viortal voglie guerriere /' 

Dianzi apparti* nell' ammofa fronte 
Alitando fcorgefii le T ojeane fchiere 
Oltre à gl ertt Appennini , à guerra pronte $ 
C // fo ccorrer' dt Mantuak handu re 
C ontro àcbiminacciaua oltraggi , et onte,^ 
Hor'fe più belle imprefe il Ctel ti toglie 
Codi, che a maggior gloria in Jin t'accoglie 

Yten poi ridente , eTn atto dolce ,epi» 

L'antico COSMO aferenò le Ciglia^ 

U cui finta gii mai non teme obli» . .. 
Di cui la Patria fua fi chiamò figlia » 

Era non lungi PIETRO, onde fiorie 
Via più dhonor'Ja Medicea Famiglia \ 
Tutto lieto parca , tutto contento 
Indi LORENZO tn vagheggiarlo attente . 

LAVRO , che af Ctdùi remi al^ fiuhUn.e , 
lminort.il pr gto dell' Etrufiaf pondo 9 
Virtù , chtfptjfo il volgo ignaro opprime 
F tonda refi , e più clje mai feconda, 
chiamò le Mujfè dall' Acme urne 
Adi bt li' ombra di fua verde fronda, 

E di efud grato odor' pafiendo il cuore 
Si fer‘ più che mai dùlu , e pt» canor e . 


V . . ^7 . ■ 

Ctiìr^ P*riA del Q tonine ge»tile ’ V4' 

LEON che itahred Mitra ornote chiome^ 

Sernoda Lupi intatto tlfanto Outle 
XjUagnanmo in oprar conforme al nome \ 

Ecco CLEMENT E poh'^ che a Intjìmtle 
Delgran' manto portò le gr am fome , 

Trutta in gioia riuohte in vn'tnflante 
Ogni feueritd del fìo Jèmbiante ^ ^ 

^Jipprejjò ancor C'Iti accoglienze liete 

L'^vno ^e l'altro GIULIANO iacontrovenne 
It altro LÒR ENZO tl cut bel nome à Erte 
La Fama tnuola^ e batte al Ciel le penne . 

Frutto digaudio in rimirarlo miete 51 

ALESS ANÙROycbe tlTofiolrnperio tenncy 
L'accotjè tndt ridente CATER INA ' 

Che tllt^rò il terren* Franco alta Regina • 

^itentreebadi q u eU' . Alme 
' V applaude sfolgorando vn’ aurea luce , 

Ciunfe dt chiari Heroifchter a nouef/a, J 

Ch’à i Loft aringhi antico pregio adduce^ 

Splendea fra quei qual mattutina Stella \ J 

Jlpio GOFFREDO in armi inuitto Duce ^ 

Sourano Rò t itero amator di CHRISTO, ‘ 

Che di Sùhma fe Paltò racquijlo* ^ v - » \ > ^ 
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t 
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Itùera BALDFINO ilfùo Germantr • ' 

S ut cejtor* degne , e della Fè Campioni ^ 
lui ap paria piti d'vnschein Vaticano 
il facro crine orno di tte Corone , 

Altri t che in guerra armar fulmine» mano^ 
che ciUbra la fama,e in alto pone , 

Altri che tenner' già felice Scettro ' • 

. Ctafcun ben degno dt fonoro plettro* 

2 Si 
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Sem noi dìJftCO.TTR'B'DO Anco sUccei^dt ' - . 

Pdrialvoslro di gaudio vnviuoraggio . ViC 'àA 
Ben e ragion' chef ur*^tjìt dtfctndt ■ j rv.i%'4 
Dal Li tt aringo noHro alto Lignaggio ' , 

La Regia M AD RE '/uaych'adorno rende » 

D'ognt virtù fiiu rara il fuoquor/aggie v 

Per Auinoma,& Antenati Juoi 
^uejlidamedifcefi llluJìriHeroi* .\ wi 


• 

Kon tralignando Fidai Materno Sangue 

Jmitaior demieipredariefhnpi • t ' . - 

La facraTomhaoue DIO giacque ef angue ^ 

Sottrae bramaua a T rad infidi , cr \ 

E fuegliando tlvalor t ch'ai Mondo langut 
Par delBatharoJluolben mille feempi , ^ ; 

che non fazto di tante ingiujlt prede ^ 

Mouelliohraggiogn hor tentar fi yecUf \ ì-’.-S 

Di tanto ’ben'j^^ fì noo iirUegn^ 

che sbandi fi e virtù cerne nemica ' . ' * ‘ A ' 

Torpe fra Id^o , ér ogni •vizao immondq»' ; ^ 
Come caro fuo parto t» fin* nutrica y ' w/.i':» * 

^cl primiero valore 'ha mtjjo in fonde , 

Spentala Fede y e U Ptetade antica , 

Ben' à ragion' il Ciclquejli ha ritolto r. 

Dal ficol fife 0 ^e ne gCerrori inuoiso, \ 

iCost dicendo , e gt occhi fioilucenù , , ■ < a a ^ 
Infiammando via più (Cardenie zete . 

Ecco nuouts'vdir lieti concenti 

Che pur tutto tempro concorde il Cielo • ; ' 

Pochi fimo y e di fi or di t mfiri accenti , ’ 

Slui doue auuolttfiam' di mortai vele \ a , 

Appo quella dòlcifstmx armonia A 
LacmfoauitàC’uilmerapia* , ^ 


(Conte voci deetrdando argute /itone 
SÌ parca» ri fon are ì Iteti canti 
Afctndt a ftdtr fufo in aureo T rane 
Tra Gutrrier* fommi^ e della Fede amatiti 
Egual fìa It merce , conferme il donoy 
Alt opre tue [ubimi , a t penfier fanti ^ 

Vicino al pio Bugilo»' t'elegge DIO 
chea imitArlovolgeJliil tuo dtjìo. 

Mentre Flora fentia cotai parole 

In mezze àgi' Ani fuei vide inalzar fè 
T RANCE scocche ne rat del fommo Sòie 
Parca fbrgendoogn'hor'pm vago farfe , 
^uallteue augel eh' oltre le nubi vale 
In tutto al Jin dalguardojuo dtfparjè , 
Quindi il Mondo rtmafe ombro/ò , e o/cttro 
Che t iter ne beUezze a/cofefuro 

Co/i chiufe la/ì ìt JUli t t i piro o poefe » ■ . 
plorati [ho duol temprò co'lgran dilettè 
Ch'hebbe in veder Trionfator di Morte 
Ne feggi alti del Cièl F R ANCE SCO eletti^ 
Ma pur penfando à fua dogltofa firte\ 
Sempre nuout fofpir fparge dal petto J 
Che il vago lume fuo quindi fparito 
Recisi tenebrofoil T ofeo Uio\ 
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DI lACOPOFRANCESCHl.’ 


A nima beiu che del ad rimiri 
{ E forfè con pieude ) i punti nojlri 
Cradijct à te quefii fecratt inchioftri 
Veri fptgltddCor nejmi nurtiri, 
0 quanti l'jiura ne porto fifpiri 

^Mndo Morte cangiò auorq , e gfojlri 
In poca terra ;ene gl’ Eterei cbioHri 
Rtfùlender* feo de duo begl' occhi ì giri . 

Ne gta timidi a tua beat a forte 
O gioume Reai eh' in Paradifo 
Siedi tra C\^lme dell* Empirea Corte ; 

JUa fi repente ha te y da noi diufo ' 

Cori dura legge , inefòrabit Morte 
Ch'il Mondo techo ha d'vn Sol colpo VCciJi* 


V- 


-x;.> 
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O CHIARI Abitatordel Tofeo lido 

gmttiu ^ / 

E con adunca Falce in erba celfi \ 

La pianta in lui f^eraìii duer il Nido ♦ 

Et gli fu Vuctà VOI cortefi e Fido\ 

iJMa poi eh' in feno tifo F attor l’accolfi * 

E di felle immortali il crtn gl'auuolfi ‘ 

Viuefl di jua fama in terra il grido . i ‘ 

Atnegli il gioir* vofìro , e‘l Cui v addita * 

Siuafifafo Mortale miai di jdtgna •' ' 

E fuo all' Alto ogni pur ^ Ima inulta, ) 

Sa che quef idi noi caduchi Regni 
Son ombre , e fumi ; e filo eterna Vita ' 

Goder può quei eh' a ben oprar s ingegni '. 


ALLA 


P T<^NGE "Donndrèaltljùo Grati Ftgltii \ 
L'interrotte fperanze^ e i certi fregi i 
che f ulular dùueari Corone.^ tfre^i 
Età lei ftrtnxr Lt Mentt\e‘LCtgUo» 

2iafe c^utjlo è del Cielà alto configUo 
che four afta al poter \det fommt Regi , 

Eà che sa ferma ancor tri t fatti Egregi . ■ v.w . 0 
C he dia ^Madre neldublo al pianto efigUt L 
Vedi che Morte ogni gran Je'^a atterra 

E quanto vme qui fitto la Luna . Vy . .i. 

ViHrugge'tl tempo con perpetua guerra . ^ 

Eia non glàdi V mute il chiaro tnbruna. ^ 

Ella fol da fuoi lacci tlpte disfèrra 
E in Cieb,e in T erra tfitoi grati pregi aduna . . , > ’ 


V 

X, 



S O* Morte trincar le fila d’oro 
che tenner 1‘ Alma y à sì bel corpo vnlt^ot 


E tn vari s'idiper 'o mortale atta 




'(pt 

Ter non 'imf inerir' ^ aEà Tejofó ♦ 

Spero bin io , che neh’ Empireo Coro 
Rapidamente al fuo fatto/ faina 
Ella fi goda ben pm luta vita 
Ctnta d’tìhua ^e di pregiato Alloro i 
Ma nega/ già non panno gl' occhia a'I petto > 

Piantile fiofpi/. i le fiue virtù Juperne ,, .• . i 

O Paul r’ fra Beau almo ni etto j, 
che dentr'tl Core vn occhio human' non fierne 
(pdGran FRANCESCO al mondo y al Ciel diletto ) 
Si rimembranze lì ari col pianto Eterne* 


t V. .1 




Mkhclagnol Buonarroti 

AL CAVALIER 
FRA FRANCESCO 


SVO FRATELLOi 

• * • * 

A MAL T 


.1 


elice te €ht*fnì rtmtHt lùU^ 
Lungi dal f*tri9 ad C acerbe puntit 
r^ qufTtU^ e i Mpìr/ìratH non adì 


Keprcmdclla terra 
Che nMiiéntntei 
Et te NunxJe di fkb 'de neueUu 
Cen ejuefie infoile nate mm farete 
S'afcùUandtla altrende ie ntntemejte 
CM tu l’amare et a/ccagliejsi infine 
Senza' l dolce finttrM quel anfòrte^ 
Che filo alnoBromaltlcielriferba» 
fejcia chele nemiche ^ e fiere fieOe 
Marte , e Saturno ad maltgnefguarde 
Emr congiurate tnfitmdnofin danuL 

JL 


J}i cui El^a MgofittjkiH veftt 
efcwra 

Tutte fi r^'hnar k ròte JtAme, 

E elice ti f ehe folchi di Ncttunne 
j)aBaterradifktunte ilrezne endele% 
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JE de ^ vpt lunga , è UmpeUòfé vernai 
Spffrt l'arta ^e "U ttrruil crudo orgogli$i, 

E d àlnfsime netti il dòrfo carco , . 

Il feluafo Apenntn^ che. ne circondte,. 

Entr'vn duro rigor a tenne oppreJJ!^, 

2ion refi sua alforsr dtiprimaderdy . 

J?fr trauagliar dtnoi y cctnelitnenìbré^\ 

Gl AmnniMtord.altromoggigr fiagello^ 
che la- mòrte, acerbijftma impo/tund ' 

J)i F RANC ESCO. •vtttace eccello germo. 

Jìc/l altera Medicea ìlli^repiantd». 

MtrU i FRANCESCO , , fetchc auìmìfaiArA 
trijlo auuijo ^a cosìhicerbocolpo* 

Vederti impallidir U fionti^f Icore: 

Tremare in fin' ; rdUMuaii , è^ajcokd^'- 
Cjje qual lofio vdir ai morto e felice . ^ 

Io dirò ben eh' Italia^ non pur Floòa', 

Qgp ha perduto di virtù si chiara y . I ’ . 

E di vaiar si rilmcontt\gamnt»^ ■' •- ^ 

Che. fe troppo anzt tempo inuidà parcut 
Alfio onde pendea la nobil alma i;' ^ 

Non apponea.crudel.t iniquo- fèrro ■; 

Non produjft giammai la terra Tofcai 
Madre di tanti Regi vn' f mil fgUo .1 ' 

Mi perche deliamorte e cttea^efordài''-'y-'i iNSV 
Nirreuocabil légge t il ria decreti • '• 

Umifero .^e l felice ad vna pena V”VX \ *V. w xrV, 

K^dvn medefne 

Ne meno il ver de . 

Che de Ila vecchia età l’arida mefè^. ,, 

ColfuQ colp 0 fatale abbatte iefrange\ ^ •'v \' ktt>x7. 

^al merauigha fiafe 'nfu l’Apriìéfy " ; 

Ne gl'annt fuoi;quefl-;AÌtgUàfnór.t^^^^ A i.vxyv\ 
Spiraffè della vita l'aura / •{ \X 

Jiùtglandoji i nof cosìper*lewpo 


■- M-h'i 
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:g (tmune il morir : tutti ud vn vare» 

Abbiam riuoltdl pie . MÀ tjuaado'l CtèU 
jyvn’abnA in framorato à sria e humà:. 

Per sì chiaro Jentierlamena à morte.» , 

che le tenebre fue non le fanh' ombra» 
tOndepoiche nel Jen del Padre Eterno - 

ISranpréfcrittidi FRANCESCO igionoi 
In quejlo mortai carcere sì breui» 

Poiché' volea della terrena valle ' 

Ritrar per tempo ì' anima gentile^ V . 

Prima che fango di nonpuro afèttt ' 

ContaminaffeiraidtfuachiareT^i- 
•Pi queitefiri adorno.e di quei fregi» 
che glorio fo fpirto illuHrar ponno» 

‘Spiego fopra di quello vn ricco ammanto:: 


Pi magnantmo q uore ardir tnuifto , , 

'Cortefia regia , JìngOtar ftétaSr» ^ ‘ ■ ■ ' U 

'Cenerofamodejlia» amor /curano i 

Al dritto oprar i denoto,: puro affetto ' ' • • ^ 

A chi per naturai legge» e cóflume ■ \ 

Xjiuta depenfier fuotlo Jprone,fl fretto» • 

•Fi ricco adunque di si bella faìmà^ ;k 

J>ì sì caro tefor l'anima colma» , ly 

Pìon doueapiìa /olcar di qucjla'vìto f* ‘ ^ 

JJondofo mar fra Tafpr:e/ue procelle^ A 

Jià in quel dt vera pace eterno porto N '* • ' • 

Auertojloripofi^ poiche*n breue v 

Volger di tempo entr’ fpn*anguflo giro ; ^ ^ ’À 

Auea raccolto il cor/o di molt'an»i\ ^ V'. >: ^ ^ t 

Rapida ornai venta l'or^ correndo ' ' <- 

F atale eHrema»omat di vitxillumé, r ^ 

Labella chiara»: rilucente face ' v 

J>ouea FRANCESCO in fin (torrida morti» 
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Jttonr ehtpm IfUnieMyté^iìirefiiHU^ \ 

^Mndédé wtnvedMUyt mn imefi 
Spirto dtmn , thttii recidi pet^trt^ 

Scorto, neJkfttiM fitti tempo étceem^ i 

Che rimtOMà et IDDIO fitto mmolt 
Voeerko ^ton ,U ehrétmortr, 

Perche erlDDlOU pt^ionfi m or t e 
CUfòffeoltélmM di cottfirto^evitm^ 

Ttttoto perori» rtuoìfil pt^ 

Colà datu MARiA,cbe regnelmCk^ • ' ^ 

rergmevmUdctRèdetenl/kfiofa, 

Contcmptoijmuiin qmntovmilà&ergt 
Viuejfe cjuel che /opro tolto Olimpo 
Or vede Imper Ater dei vniuerjò» 

^uim non pur et oro, e et ergente carré 

Sgromtoman,mà*nficrifuidLeore, ' 

lé olmo s H defio, Uvobontode o^rfi 

ìlpio F R Alte ESCO, Spmche'm ti helte ^ - - v,'-- -;..a 

Appagata tornente al patrio nido ; ^ 

Con/oloto tornò (màifm la pernia ’ ’ « ; ^ 

\^oruBa,eptn*l penfiir,quì kporott ' 

S'incontrem eotdolor,cheim eoftrtnge . ■ i • ^ . 
fofor def»onto)Poiche*n » beltopra ^ ^ 

Appagata lo mente ed pàtrio nido -.ni ^-,Vh lA ’ 

ConfòUto ttrmty doli alte fiellé ' . i ni' a -, . ^ 

ÌDOtO,ehe tovo(ea’,xtìutat(fra^\ »- :a t.w > w,vi 
che per U firn fidMteerapm<erta^ \ \^:‘ \ ' -A/ t '-n 
A noirkolfieptedammaelettay '>'S' ^ ...:AL 

Chedegnoxeramcnteeradehielo, 

Dodetlapoft, E perche e& pm bedo ’ • 'UÙ»- vvìVri 
l>ipm fubbiìrnt,e rilucerne figgio > Vvn',v»^tA : 

Fj-cquifioffè loffiorio ,ed duro firazJéf ■" > \y,'h. 

Al merttrio crnefel d'mtofpra, e fifa, < 

£ lungo h/ firmiti fie mèmbra efpofie^ ' v ' ' X 

mentre che trafitto tangumaPdp ' 

Eia 
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S ìa mitft dolor mortali mrtp, 

Chiediiu 4 Dio ton vmil cor ficcorji 
jtl vf$ter Ju 9 ,fel viuer gl tra ancora 
Seruaio » o fé tnortr dtuea yflrtttx^i 
KMtntre chofttna d amro/k angofcMy 
Jtnjtofa^pmofa s'ajfan'iana 
ftrU faktefua CRUTlAìiA afjiittét 
A- mtné Je^he del fgUuol languMSt 
uté pietà neU'tnfenpcU piarti 
Jpte tra fgmta da dolente^ e folto 
£opolycht*jutacit e quittdt dogai parto 
K^ccmtà d'or in or con maggior fratd, 
lìmmini fconfoUtP^t donne m^t ^ 
j>onuUe inerite -it diUtiùaprim 
C tonante di eoraggie^ votile preghi 
jidogni oliare y ad ogni tempio y dotte 
lA mercede dmina in ntfro ainu 
Di filo pietà piit largamente oBBondi^ 
forgeno eHcornfrniàamm.tgtoiiéé - 
Denota okAttaal Citlygl'occhi dmtnni 
Sempre dt fanno; IDDIO che vede aperti 
li piaghe de mortalt , ciche pronuede 

Cri fino ft^tgf*^ ^ 

che tende Jfefio à non intefifine^ 

liandòdaleteloalgioMnee^anU 
Dt pth firenàvm mtjfoggier alato, 
perche fidale fienra al mortai vara 
Mj fife fioriate ptrftteret firadi 
. ìlcendncefeàgUaeUatialberghL 

Stanco et Jormiayede'fitoi durraffatotii 
f rendei eoi fermo alcttn arene ripofo . 
^ando et ivH ekUecelefii noti 
^fonar ntUamentevndolet fitono, 

M dtriVRANCESCOy omot de gtomi tnor. 
Iti cut fivtdest hel fior interra,^ 
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Vuol IDDIO i che /! goda il frutto in CiéU^ 

JpprtjUu-àl dtjcior l^ammu pura 
Dulie catene del mortài incarco , 
he ti doglia' l morir perche morendo 
La regia genitrice jch' entro' l core. 

Porta dell'arnor tuo si cara Jlampa, 

Tìt lafci.in mar d'vn infinito duolo, 
che fe latua diletta amata vtfia 
Tolta le fia per alcun tempo in terra, 

Dio gliele Jerbaa r mirarla in cielo *, r ,V. 

Dentro la luce fua più bella, e chiara . , . 

E s’ei la priua di sì dolce figlio., v ' ^ 

T’ianderà foura lei sì ceddi raggi ’ ' ^ 

Dello fptrito fuo, ch*dlla virtute . : ' 

Diquelquor generofo^ond'ellafplendt,, - 

V irsute accrefeerà Utanta fortMy ' V 'e. 

Che'l.diuinorvoler^xonlajperanxM 
Dell'etern a tua g loria, almo coni^rto - 

Hel Jùo cordoghofianjìcuro , eftrmé, - • » . • ^ 

Ne mendt COSMO il glorio fo Duce . :'v„ ■ ■;r 

Di cui viuefii sì gradito appoggio^ \ / ''.r 

Moltot'inirefea, poiché adorno, e fòrte 1 

Di tutto quel valor eh vn faggio Eroe • . \ > 

Può fubblmiar , s' appagherà contento ' fi . .» 

V ederti .trionfar !beatOànCiàlo-^ / , ' .iH,V S . 

Cuerrter d'I DDtO prtdthe (Cimano fangtii^ \ v. \ 

Si douejfer mauhiar'tarmt innocemL 
E gioirà veder Carlo , e Lorenzo , , ..i y. . . 

Che d'oftro cint^ I vn ,1'altrò dt ferro^ '■ v,c. - 

et aprano vn''ampio varco à nuoue glorie, ' 'iiVtaV. 

E nella bella Jitafeiiceprdle,, 

Per lui beata MADDALENA regna, ’ iV ! 

E crejce^ a! nome fuo firagi , t corone , if. ^ 

Tofio s'acqueterg.'Mà /eia urna ^ . \ 

Ni Jè Urimimbran7gamara,e4rìfia^ v» 

Che 


^ f- v'* 


a *•. 


> t 


fShe htmt éecefM.ìn.fu ttflnmt f*JSè 
sii rtcerdar civn'al dmtno Amori 
VJngroto nrjlro quorjml corriff/oadt^ 

T.ificejfe dubbiofi $l calieri 
Chtàll ‘tterna gtujl tztd ne conduce ; 

Jdcrcc domandale. fperAy ih Dio i off da : • 

In DIO putofo ^/n DIO benigno , in Dio^ , 

Entro'l (Ut non.mutnhiU configli» ' 

Lg tua faiute to vidi , io ftòifi allora 
Ch’et fiie'hte con laura del fuo fpirW 
T.iortre*l bel dcfi'o , (he ti fijpinfè 
yyifctoriU Jacro voto , à periti pie de ' 

Aicuruar le ginocchia ^»ue t ancella, 
OHelafpofa^oue la genitrice: 

Del fuo dtuin fattore in lei fatt'huomfiy^ 

Valleuì, lo nutrii fi I vide. in braccio 
Crefeere^e lieta ptu eh' ogti altra madre,. 

Alla voce parete ^e moto à i pa(fi 

Diede.dtliù,,ch 4 i,L^i^rifo mouf^M 

Eivolle vdtrdé preghi tuot le yoct>. 
f.erche.piu doL e. a luto'andafie ilfitono^ . 
nella finta magione , cui Ipm degno 
De meffiggieri jÌMi difiefo tn tena- 

j,e,ri(ònarconleceleflinote: 

X,a bramata folùte de mortali*- . 

Lì 'volle DIO , (h al veUro fien precorre,, 

Che.tuco’l'giufio duol'dtlle.tue. colpe , ■ ^ 

JhnanT^ al punto pengltofi eftremo , r . > 
che troppo fpojfi inafpettuto inganna : ^ 

De. miferi mortai t anime. ptgr e , • . ’> 

Addomandafiifalutar mercede^ . 

Jn Dìo dunque t'affi da, che t'ttfpetia x , . 

Con l'alniaGeniirice aigaudio eterno* f vi 
tacque ; e al 'fucn de H’% 4 tirm fino recenti p 
D^^iolto tl nodo dilf l,.ce optli»:, . 

. J’jR 
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T^tnì^e mtn p gloriéfo , ’'•! '' > i 

// duolo til pianti ^ il gridò , le querelò 
Ipn^ultit tjofpirjgtk^t lamenti , 
che fi fintir per entro i tetti, 

De cengtuntt , de fi ftì, de fedeli 
Delle flraniere, eharhare non me fio, ' ' ^ ” 

Che delle proprie genti altri ti kart i ^ . ♦ 

Se narrar puofit^fifmer pkefit IneirtM ' « ^ • ” 

L'ìnfin 'no dolor et vnb'òn per dittoiy' •• V 

fin de ccnmn' a tmfiiitektnnò emerga^ 

Solo tn tanto di duci fiera hàtte^ùt 
{ Chi'lcrederia'^là geneòòfa Maebrt 
Sì fece dt fortexAa vn' fermo fioglio ^ 

Vna falda infrangibile CcloHnfi 
Che poiché nel fitò fin ìdu^'tontrafh ' 

Fecerepmnà dolor, amori pietUde ^ 

Quindi finno , valer Y foraggio > ^dò^ 

In hr ene n e portar auófii vittoria, ^ 

CenòhBe ufi e intrefidaCrifiiana ' 

Che' t pianger non ritoghi kmortttalme^ 
che la morte erdlfindt tutti iw 'ali, 

E porto d ogn’ affanno àtht ben vi^^ u Avi*': ■ '-è A 

che doppc'lfinde mnhadtro notòrefiat, • > ' >;•* y 

Che'l npofo , che' l ben , -che la falute 
Conobbe che dvn figlio h falute 
La fa Ime d’vnfiighe amato tanto ^ 

Honfi dee depurar , ma ben fidebbt 
Lodarne iddio, che di filuìi ^ finte : 
iddio dunejtte lodando in lui r ipofi 
La nobil Donna il dolor fo ^uore ’ 

E come eh' ad ogn'h orati bel Sembiante, 

Il cofiume geniti, gtatti leggiadri 
Lertfplendanoinmente, eieparole •' 

D'amor , d’honor, dirtuerenxa pìent 
Nella memoriale rifuoninfimpre 
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^d perduti fin hen^ dtlcuri pgTtu 
Non però dd penfier eh’ò'fermo in Di* 

Muttrno uffetto U rtchumuid punii 
O' U diftràt dulie douute cure^ 

Ma poiché t Almudd feltce Etàt 
Riuolfe aI del dx^ue^a éhijfo Uvoli,^ 

La /rxle inuegliu , ii^o terree pef$ 

TrAflAto qui , non VAgltiùdur einquunH> ^ .\ i.t' "il 
Loior , con quAl pitti , cen quxl heìturi % • is» 

PtAnti , mcontTAto ^e Accopipagputofijfi j. ■> >v> 

AHa pAtcmA glmofiitombd \ '' 'ù^l 

DiFERDINAKOOyChefipiìti^ W^r4;»,’ A- V .h-,V'Ì ^ ' 
Ev/ue^tviuerÀ eaugrann/Eterm»^ ^»v> ‘ ' 

TPclt^ifflittaCttùdiffiAtA genti • 

Nbm pur A et >gr,t intorni. ^e.icvìc0ii'tt \*j *.v\0 

E le hntAne Vi ’U »ele^ Qittudir> V‘V'‘\ 

LributA'ienon (fi),tlpxfoUongìuntt r , 

"Et Ainiciz,iAy e et umor t Anno fireimiw “v*. vsl 

Con mille fita cìrcendur piA^endn 

EpmtugnAltrilÀerhnifiy e'tridér r ,v. ,w<^V jf”) 

Vt fofptrAUA: Apprejto tlglinojòyi \ Vl.t^’ ■ 

Il bel drAppeldeilA v(rftptglÌArCràci>,^ < ? »' y V» >S S 

Che con quel delU tuACondidu , epM » ìV. v ^ -ivV:# 

CmA CompdgnOy,Ambi in inor)tgkedii "* ^ h 

Arnhi All'horA in doler fAttieétformi ; j " VV 

Ch*hAUtAn perduto quelli trilrutftutlore% ^ ^ ^ ; / j 

LAcutptetÀ,lacuibontÌf'oHA: -, * » .V 

OpTAr stych’i duoi fiilgidtiulffidi- ' . •' ' • ' 

Purpureo , e hUnco ìnfiimiAl Cieli erettk\ 

PrenA(Jer et Oriente vn dì tprg4gbo,. .jvr ''v-'*’'- 

Non veduto y nu chtufi tlcoflù y epuri- v vX 

Corpo(che CAfÌA , e purà uniinne fctolté.: w'. 
VAlmtgentil) portAtoofurfitenA, 
Eto'iurOyedihiAncoytrACOperti.^ * • 

Cm foprAÀi NArafiy e di liguri: ■ » 

wl vi. iìetm, 


X/V/4 rtdeuA virgwàl Cgronk^ \ '' 

£ giaces appr^ '/^gehut^àd^ ‘ - v 
ciafeun faffo ndrwrèrphtofi '/ '' 

Tafar morto colui t (he fu vTutìtik , 

J/Etrurta > e defuoi Regi •Vftu JpefànxMt 
Diceuu il Cau Alter , dtceu fiuente 
JlfoldAto. ^eJCe dunque. ERAITCESC9 
^est'e quel ( ne pur corfe e 'i^^dUno intero} 
C^e fouTA quei dejlier , che d diro arr.mdntè ^ 
Craui li vanno tmtanxd \ il duro ‘Vdra 

Eaf 0 dèli' Appennino ^ e si fefra^ 

Col nomefol trk mtUefchtere armate* 
£ltitJlo ^ qutlfche fe'l Ctél pur didtrzi tlfie9^ 

non ejlingued netjènd' Udita acc^^ 

Forfè xhe'l Fio per le Tofcanefpade ' ^ 

*F rihutarto del malte èra dt ftn^^ ^ ^ 

F noi di preda , e noi (^Jpoglte carcH ** ' ‘ , 
F or nautm gloricfi ai lidi d Arno . * '' 

:sono quat iDucromai perquat Guerriero 
Cinger em* dorme M petto y il quor\d ardiri 
Ch'vnquAyò sì faggio , o sì cortefeA forte 
nc porga fptme di ptturepalmeì 
L'afflttta nobili ade^ il fopaì meHo , 
il fido Corttgian svdia tai ora 
Così parlar . Deh fede gf anni fmì 
La bella telai eJUndeapm lunga ^ ^ 

Di quali honor potè a , di^uante grafìe ^ 
JppdlGran COSOHO tntercjf or benigna 
(Crudo no(lrodeJlm') req^rci degni 
Le donneale donzelle aJpilfhdvbSe 
Di lagrime non finte ffptr andò 
Dice ano. Ejlinto FI fi or d*ogni belle^ppU'^ 
Cortefia f^cnta^gcnulezza in bando 
Sparita , e dt viole , f Amaranti 
Spar team ad or ad or Parca funebre • 
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Tekhetojfàfihà ehherqttì^e^ . ’ : 

Con qud*egio fplcHdùr ; con^nù 

Vimmigini , / trofei^ tinfegne tppgft 
CltfoJJèrdegnAmetìte^tJeuote ^ 
tie^cer emonie , e i debiti fuffrAgi ‘ - . 

GL wcenfi , t roghi , e le/kcondeioeà 
Potrai jintir (Ll vie piu pejtun^ 

B di cento famofi alteri cigni. 

Che fanno rt fonar nonpur Le rìue 
E daltArno^ e datArbU , ma del 
E del fùperbo Pò mille vdirai 
Non pur dogli ofi, e flebili U^nti 
Madcoffrtosifiauicarmi, 

Ch^anfòrzM et addolcir nel ejuor agu'ttrà 
Della RealmagnanimaCriiitana, 

E delGran COSC\fOyche dafehmpera^] , 

Non men eh e dell* Etrmu inuitto re^e » 
Dtd'mterno. dolor ogni anpare^J^ 
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Fornito ha. tl cOrfij ai contar non errori 
D* che 9t*aurei miètali can^arji infirmo ii> , 
Montali Yfu phhcìpio à lu^a. affanno, 

Ahi di qnal duro (Irai' i* tremilo Èhruo • " ' ^ 

(Preda à/iPPwpttr di n%tfirabtCjòrOf ì ; * 

K^mho trajì(fc^th fàlejar la morti "■ ' - " ^ 

l>tlimo si caro yttuo diletto' amtcoi • \ 

Mima/ir dt tiìhror Ithvgut rnutt. ‘ 

Tu noi mto volto , io nel tuo vidi» e fcorjf ^ 

rerfar*UgrtmiUQT*\delnohtt Cùffia 
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£nujc aooxniiQnmrv ii( 

1 fìtbtrhi Teatri , e raàree Teine • » 

Tur qual Feho apparir[fulgidò ftiìdi ' ^ , ‘ ‘ ‘ 

Fri h/cure ternpejle\"eiftji^t^hrc^^^^ 

Sorge Filippo à Jerenar*Veoti j t ;} j À A 

Sdìnobtl Arno ^di'^SaluìfittyiOSote , 

J>*Ofo anch'et fpreztzMW codldrga ^dnor ■* 

Aciafeun porgg , a neffun nega aita , ; 

He didr auaroj^Mol virtù h^ndna j 
Al gentrèf) ^ rifugge invino . >- 

Ma quando à pttf^àn voYU pinne alttrjt 
Spargea d onor per U fiUnghe firade^ 

He l più bel cor fi (ita tramonti , e cade 
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E chiufowfofco vene trecaebiomae 
Vefitr' Donne y f gueyrierfun^itf^nu^ ^ 

Mt ecco , ebime.yt^ mVe faci , e mtUe ^ 

Chiacer^e re^i miei Germe sì chiaro, 
ChefUJ^.dian’^rnhraichiufìd^acciarO: * 

Folgorar' dt hjalòr* vtuefcmtiBe. .^ , ‘ Vv Vv!^ 

Jlhfon (juefi , FRANCESCO , / lieti egm^ ^ ^ v 

che giocondo peti fai difciordalpetto i*-.. 

Quando ter gloria tua prendeadtletto \\ 

D'accorL\l'aureàCetU4^ f 

ìtufa deh non e(ettar’,si trtÈi verjf, ' 

Sotto le bende tenebrofej ^ adre ^ ^ 

T rofptfiorgi taìguir U icgu Maire , ‘ \ , 

Xmfaggtlurnorul i . , , ,, v. 

Chi tiiiii tre rmri'jut aura riuf^ . , 

Fortunato coiut,ch'e^rimo,arrittaf^ 
Edtcolpered^ctileggtero,efinr^o'f , 

S' Angelieterni fin dentro vtnoó velo 
Del Reai grembo t prexj^ipe^ ^ 
Jlrnagnanjmocofideknjnt»^ ^ 

S'vnnerapiJcetpaat^ra^odCieU,, > 
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E di pur e viole, e(;afo Oìglo , 

T ra mille K^r,gitlt,€.mwe HcrmtM^trwB 
Ouenvn nafi^^^ue conmora tlgtorno ., . 
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l'M Sigma, tgiiritfi figliti j i 

Se juor d'ognitmor ydùgnì periglio 


n\4 «\c\.A 

Facotgran Padre Jut^Utto figgtomov •' ; 
ferche cotanto afannaa il cor intortpo ; .4. 

E di tanto dolor torbAoilciglio f ’ »,y> -, ^ 

Forfè nel /ito partir langue >, e vien meno ^ • a. 

Btkijpi,a,z^dibum,!lf4m ■ 
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L acrimi H Mònd$ ifi,UMtl»r»fi/nànt 0 \ ^ 

lo circondato U crm*jf ir arhor*vtrde „ » - ^r:, 

Cheper Boret^pfr^^dfipadéncfnpcrAi, \xs>^ 
Sulle dal fenM^M, ctj^or^4 - i«\‘ U’D 

ile face; dhnto> Signor p(^Hrò^ l ^CV 

Dtdebtt l»ce\,ch'vfifofflAl^d^ ^ ^ ^ 

CMafpUndof ch'adpgnpr.\i^K^m^. rmnerdft \ 
Sacrerò lume etprio'y eterno canto > . ; . \ 

jA'ontadtriaparca ofiar^tqmha . , * - 

Altro non celerà lì ff'/vnfiagUvelo, . J 

Se Cliop^^^we fi^ S?^É * > ». • ' « 
Qutnon c^tunfi' afdflrt^-vnqua^T rigelo . 

Staiti IRANCESCO\p.itJuon ch'alto rìmhomtt . 
Baila im 
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I ArmareakfOTlHnm vimv wrr^iv 

L Tràkgemmeyetràivroaf^eUftradà^ 
AcalbifmilinefòfOdnlfatéé - 
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^elchftmre»ffhjAi^}>rÈ'ANÒlSSCÙ^/^' *% 

Di citta nf9^^)iuMT9jò Hitale *• '■^ ‘ViCl 

ÌAa l' almi che -Ofttò t>&a dipinfi • ^ ’ .xn-*. ' ^ 

Apprtfo al fuò Tìtha^ue tmmntak^ 
fìanga Italia t fùbt danni acerba forte , 

£ dtlprif^ '^t^ó^là thó'rtd'J^etfte^'' '* • ^ 

Sempre ^fjkmÉnpohrlòre fòn corti “ ' ^ ' ' 
Sulcdrro irióthfile 'èmiUi '^Htie "'^’' O 
Già fperane edktar tiUchfnri cirìttf ' “ 

Del trionfato Scita alti Trofei^ '- ' i 
Edifue ^loritk^vliimiBiormi \ - ^ A A .V'.a 

Farfonìir itti grido io mi &edei', ' ^ J 

B in vece ohimè de ftior guirriert allori ' 

Piangerò cinte il criH étatro crpftjo, ' * 

Come sii primi mattutim albori ÙK 

Cadeo tra l'*^iiìSUdthéÌi 0 ppr}A.-^^^ 

>la cJh ^s'ànei s'ifìpiahtcw fflend^^^ 
Si^^*mJ^lktànoìtt^ éf6ihrilfic'e ' 

Or non tant'a/fo hnnidhaviflà af indi' ^ 

DunqurJt porifédearmato d'-clglìè *• * " l 'J 
T rkcdefit/plendefEbl^Alità^cOmiri 
Indi le care banfempiterm e figlio 
Ne turba il belfèreifpietntfiit fò/fir4. '*x -n ;V ,n. 

Stellata benda iuigPadcrnail crine . . 

Natte DiadftmdeàlediciSegi, 

Et èragien cbeNprea&eè^ùie A v-v-^-^Vv 
Tafcta di felle innnort)tkHeniifffguì^^ • .-:> 

Afeiugat lumi ormai F^gine CUh \ 

Nonmuor la fpcmo^chì eterni vme_\^ 

• Sorge Loren:{p, e fpargerid obiti .V: -m i 

^clduol ch'adombra le Tofiane'riue. •. | 

odi gran COSilOde tuoi inmtti legni ' ' 
Rifineràpikgloriofi il grido 

XttordtPaleJlinatfifriMi^^,. 
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Il ?» 

ér St^ntslYr»ce vtfiAA ^ 

iMomrk HOM PoIhueAmre£e€on4c * •*'' . 

Vri^ri tétrmi deT(^cam^Mrd^- ’ ^ '-.v 1 . 

Cié at fli^fftt'Ottotrum *vtYmfgkt^$t§de^ ' 
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Cik tfiirù disi T rofct'dit Reg/tt £oi . 
i^(UmAn^ù*fmait» in va» ìì cinge 
Se dtHtnc fimre éorme la: mene 
pbi caro à Dio fafla fittale Hrtnge 
Suura i nemici famnom fere invano^ 
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MAHconvol^u^\e quale acinfbt fiori 

Che dee quelli /bera^^ <i^he inferma , e Unto, 

Sol vacci debit piedi l^vitccbiez^ . ,, 

£^f4«< «H- 

flMenJt i kW. 

Tropjxi il* «fruita 

EmdtofmvthAtU ■ 

Cerne k Sfera % 

CuhdeltttHfeihaiHmmga»»f^^ ^^^^. 

L'humch'e^i(àmamf”K^^ 
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E^r Mrn $ , t ftUi'/umafi \ ^ •,#». 
Ftce immortali tl CipH4Ìter dt Munti ; ^ ì.'»t VO 

£ dtl fitto fi Unti inGltriày€'ÌKAnti>' - r'nii 

Tittder\('firti^fn$mom(^ Abtutijnn^tiifii^ .i vi'O 
E forfè mille hoggt fétknt , e miUe ‘ ^ 

JritCrcci ^trìetdjUtm^egtlnditt 
che vtn fero U Schiere t e cdn^tduuerfi 
Con ptìt voler , che già ne» fece AchtUe • 
Sehakfjferquet degUScrtmr lodttt 
Stimate allor t ture fonare Scemile ; 

/ CUfd.tdt vnfarfeMkcoffreexjmdfyéìUt', 

'* '^klfpre^yà iffrdguerrlekfUfluéltArniM 
il che non fece tifarti AugnJU iMer4 , - t 
Ne meno H ftr gli Sapt , e tJtteitnntVy 
Chefir dtglorUi e di vittorie ornati 
Cren forte inuitte dtl Romano Impero 
E fhbggi ancor veggian’ tri fnefiri Regi . , 

Mancar FR^ANOÈSCÒii'Prineipeuuerrìerilf 
ChefìfpEIid^dPàhar\Innkdelveré 
Dopo miBeahre Et idi ancor fi fregi, 

Chevorrìàn trarrei fnoiplh cari athieì 
Cetre deloiTèfarfefarcd ipregi 
Delle pth care vite illufir 't fregi *■ 

Per dare al grdmle efiinio^'lmrefitiàm. 

Ma fenonponano là Ur propria viri . 

Caure del lor Signorrender FeniH^ 

Conte amorofelagrméAntrtci 
Dtl bene al (ito Valor diranno oHnx 
M guanto ognhor patron f ante eanart^ 

A la Gloria tener la Ibdt vnHa 
La faratdperrnoftrarfsìefintebnmìdo 
Veternitaimmertàrjempre ifvidoret . 
Jntàvedrafidelbef Arnoinima^\ 

De Cigni (noi eangiarfi ito CttrniiioHtt 
E fama dtnenir tiBefi Amore, ‘ ' 

Perche egli in Terra eternameitt «MM » 
iukefomanfi^ttF^tomfoU 
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tà taahellàJperÀnzM 
tMtMmde tm ^iU mtribtl Dim^r 
'càh^Vétmofit ‘ 


churo a! Culfnt^fiU 
Vfinùo tu vidrAÌ mlle fut fuime^ ' 
\ccm€(OAtkttft^tfirti$natA,t (òh ; • 

Ir»/ , eh*9gf» Aiio di rUra , pér$té 

QtUAdi uumpftgt Ufii» tilùtmt» 


^ «ìc-v* ^ 

tiÈrs . 
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IN FtREN^ZE, 
^clfaSuntperia di Cofimo Giunti 
(^nUctnT^dt* SS Superiori 




; Kit, . 


‘ »‘v - i' 




p 


t 


l 






